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ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 


Er  liberarli  alcuni  del 
bando  dalla  Patria, , 
foglion  prefentar  ban 
diti, e  cosi  tornar  nel¬ 
la  Patria ,  cncllagra' 
zia  del  Principe, .  Iò 
non  fui  già,  ch’io  fappia  ,  sbandito  da 
quella  di  V.S.  Illurtrilfima  per  benigni 
tà  Tua,  e  per  propizia  fortuna  mia,. 
Ad  ogni  modo  poflodirc  d’efl'erc  fla¬ 
to  fin’hora  morto  in  efla ,  per  non  ha- 
uermela  guadagnata  con  l’opera  .  La^ 
procuro  bora  con  la  prclentc,  prclen- 
tando  à  V.S.  llluftriilìma  vn  bandito 
fràbofehi,  non  forzato,  o  maluagio* 
ma  volontario ,  e  valorolb,  poiché  per 

A  z  in  te- 


intcrcflcd’honorc,  (limando  dinoiu 
poter  altramente,  poftolì  alla  campa¬ 
gna  ,di  morto  tornò  vino  alla  ftiraa5& 
allagrazia  de  gli  huomini  gloriole),  o 
felice .  Tale  farò  io ,  fc  V.S.  Illuftrifs. 

(  come  la  fupplicoj  lo  vedrà  di  buon-. 
occhio,c gradirà TOpcrctta,  che daU- 
ofeuro ,  e  moribondo  clTcre  fao  palTa* 
col  nome  in  fronte  di  V.S.  Illuftrifs.  ad  j 
vn  eterno  fplendore .  che  farà  il  fino 
con  baciare  humilmcntc  le  mani,  5^ 
augurare  à  V.S.llluftrils.  ogni  profpc' 
rità.  Di  Milanoil  dì/.Agofto /óae. 

Di  V.S.  Illuftrifs, 


Affczzionatils.lcruitore 


Gio.  Batt.  Andrcini. 


A’  benigni  Lettori. 

E  già  con  la  Turca  mia  Comedia 
(Lettori  graziofi(simi )  vi  trafpor- 
tai  fra  le  (piagge  ad  eflerc*  fpettato 
ri  di  maritimi  accidenti  guerrieri, 
cd  altra  volta  con  lo  Schiauetto 
nelle  Città  à  rimirar  fatti  (cherzeuoli ,  &  amo- 
rofi ,  hoggi  pure  con  Scenici  allettamenti  per 
Theatro  vi  ftabilifco  vn’alpeftro  ,  e  bofcarcc- 
ciò  luogo  ,  e  per  Recitanti  graziofi,  e  d’oro  lu¬ 
cidi,  tanti  Fuorufciti  rigidi,  e  d’armi  rifplea* 
denti. 

Spero  nondimeno  regimando  vn'ordine  d’iti 
Menzioni  bizarre ,  conforme  all’Apparato  deb¬ 
ba  ancor  l’Opera  riufeire  ;  e  ne  gli  fcherzi  di¬ 
lettando  ,  e  giouando,  fi  conofca  quanto  dete- 
ftabil  cofa  fiala  nemìcizia ,  e  quanto  apprez¬ 
zabile  Tamicizia  ;  com’in  leggendo  noto  fa¬ 
tatilo  e  Lelio ,  &  Orazio ,  che  fianchi  come  ne¬ 
mici  di  fparger  (angue ,  di  lagrime  abbondano 
*in  cara ,  &  ina(pettata  riconciliazione. 

Vedra(si  fimilmentc  dalla  giouanetta  ama¬ 
te  poraliec  compila  macchiando  l  honor  pa¬ 
terno,  la(ciando  la  Patria ,  macchi  il  (uo  petto 
di  (angue,  e  s’apra  dentro  vn  bo(co  il  ricetto  ; 
pur  perche  ad  ogn’hora  de  grinnoccnti  tien 
cura  il  Cielo,  c  con  occhio  tempre  defto  Pope- 
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JL'  LETTOCI. 
re  de*  mortali  riguarda ,  auuerrà  ,  che  dell* A* 
mance  marito  peruéga  al  defiderato  acquifto. 

Per  Florinda  innocente  tradita,  s’impara  la 
pietà, e  conofcendo  quanto  barbara  cofa  l’ini¬ 
micìzia  fia, cerchi  fuggir)a5sradìcandolaà  fac¬ 
to  da’ no&ri  cuori,  poiché  tanto  non  rode  il 
tarlo,  tanto  il  fuoco  non  confuma  quant’ella 
anichila,  ediftrugge. 

Da  Riniero ,  veggafi ,  che  tanto  il  lupo  non 
s’afconde  dal  cacciatore ,  od  vccello  nottur¬ 
no  dal  Sole,  quanc’afiai  più  rhuomo  honorato 
da  gii  occhi,  e  dagliorccchi  altrui  fi  toglie, 
quando  rhonoratafua  riputazione  fente  offe- 
fa  ;  e  ben  chiaro  Cofìui  il  dimoftra>poiche  fug¬ 
gita  la  figlia  ,  s  allontana  da  conofciuti  Paefi , 
dì  muta  il  proprio  nomeima  in  virtù  poi  del  Di- 
fpenfacor  delle  grazie ,  e  de  gli  honori,  ricu¬ 
perato  il  perduto  honore  fopra  Pali  d’vna  fa¬ 
ma  gloriofa  poggiando  della  ricrouata  figliuo 
la  gode  felice. 

Dalla  parte  di  Sofiftko  fi  conofee,  quanto 
difdica  ad  huomo  letterato  il  lafciar  i  libri  per 
le  fiafche  ,  le  penne  per  gli  fchioppi ,  fatto  ap¬ 
paino  ridicoìafoberzaghó  di  tutte  le  lingue  , 
e  tacitamente  altrui  ammaeftrando  à  fuggir 
d’imitarlo,  per  non  cader  in  cosi  miferabil  di- 
{prezzo. 

Nella  pietà  di  Sandrino  fi  vede,  che  più  Paz- 
zioni  pietofe  amar  fi  debbano, che  quattro  ba¬ 
iocchi  fepolti  ;  poichequdli  morti ,  fpeffe  vol¬ 
te  ci  cagionano  la  morte, c quefte  viue  ti  dati¬ 
no  oc&afion  di  doppia  vita  ;  c  ben  fi  fà  noto  > 

poi: 


j€  l  ì  t  t  o  n.  il 

poiché  il  folleuar  quello  Sandrino  la  deprefla 
Fiorinda, il  parcir  feco,  il  nero  pane,  il  vinoin* 
«acquato con  tanca  fedeltà ,  con  tanto  amore, 
il  fi  degno  al  fine,  e  di  lode,  e  d'oro. 

L'effer  per  vltimo  tutti  que'  Farinelli  infelici 
condannati  ex  improuifo  alle  forche,  infegni 
à  chi  mai  viue,£  frenar  il  troppo  licenzio^ 
foriuere,  pernon  perder  con  tanta 
ignominia  e  di  fe  fteffo  ,c 
ideile  famiglie  la 
vita. 
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L’Apparatói 


HI  fìngerà  tutto  thontagne  cauernofe  *  è 
fdue;alla  delira  ci  farà  vn  Cafldloycht 
fi  mostri  fituato  in  vn  lontano ,  &  emi¬ 
nente  j  dal  quale  fi  poffa  nel  foro  del 
teatro  difcendere ;  *Alla  finifl ci  farà  vna  Capane 
na  fopravn  colle  *  dalla  qual  fimilmente  per  via, 
à' vna  [caletta  9che  finga  f affo  vino  fi  poffa  venir 
in  palco . 

megovedrafit  antro fpa^fof offot  to*  l  qua¬ 

le  faraccivn  [affo  finto  fopra  d’vna  caffi*  grande  * 
t  f opra  quella  ci  fi  porrà  vn  bellìffimo  tappeto 
gurandoft  quefìo  per  accidente  vn  letto ,  per  Lelio 
bandito . 

Che  molti  di  varif  paefi  concorrano  in  quefl'Ope* 
ranonfia  {per  grafia)  alcuno*  che* l  noti  pererm 
rorr>  douendo fi  quefìe  rappnfient anioni fccniche  rap 
prefientarfi  in  vna  fol  lingua  ;  poiché ,  per  non  vficir 
anch'io  daldouute  ,  e  necefiario  decoro  di  farinello 
capo  di  parte  *  che  dee  raccoglier  varie  genti, in  va* 
rifmodi  fò  che  parlino  ancora  é  E  rapprefentan- 
dofìqueiìo  fuggettoìn  jtbrwzgo  non  faràmarauì - 
glia  ,fe  in  linguaggio  dì  quel  paefe ,  o  uero  ‘Hapo* 
Inano  altri  parlerà.  Hor guardando  piu  alle  ìnuen+ 
%joni  fpìritoft,cht  alle  ftitichegge  languide >  chi  hà 
voglia  di  legger  legga  ;  e  fi  recrei  in  Uggendo  com'io 
per  confolar  altrui  qucdo poco  volumettofcnffi . 

IN* 


iNTERLOCVTORr. 

L Elio  Bandito,  poi  nei  fine  TeofenioJ 
Sofistico  Pedante.  n 

Grugnetto. 

Rondineìlo. 

Leoncino* 

Trincila . 

Spinello  paggetto  Veneziano .  L  Tutti  blditSi 
Tedefeo.  * 

Sardellino . 

Serpentello. 

&ufolotto . 

Ferrarefe. 


4 


Rinierogencfa!  di  foldati  Napolitani, 

Lepido  iuo  Capuano,  poi  Orazio  Gfelierì* 

Teofilo.  S 

Sidonio.  1  Sign.  di  Caftel  di  Si* 

Quattro  litri  Signori ,  j  game,  Napolitani 

che  non  parlilo.  ^ 

Sandrino  Carbonaro  Fiorentino;, 

Marinella  tenuta  coro#  figliuola,  poi  Flodfcdà 
forella  di  Lelio  bandito . 

Siluano,  paftor  Napolitano* 


■A-y  ' 


A!  tri 


IT^TE  B^LOC  VT  0  il 
Altri  Pallori,  che  non  parlano. 


Teodoro,  poi  Doralice  figlia  di  Riniero* 
Vcnturinoferuo  di  Teodoro. 

Napolella  fantefca  Napoletana.' 

Bargello,  e  Sbirri  del  paefe  . 

Paftori  armati,  per  combatter  folo  nel  fine* 


PrOì 


PROLOGO 

DI  G10.  PAOLO  FABRI 
Fra  Comici  Fedeli  detto 
Flaminio . 


ti  ,  perche  non  lo  cettofccno  *  lo  credo  (gentih(JimÌ 
y ditori )  che  fap piate  bentfj  mo  ,  che  i*mzrvdó%j{io- 
ne  delle  Comedi  e  non  fu  fatta  adcdtro  fine  ^  che  pe? 


riprender  gli  h uomini  del  loro  mal  viutrt  s  e  del  lo • 
ro  mal  operare,,  acuoche  tocchi  da  così  fané  nprtn* 
ficm  à  miglior  vita  ,  &  à  migliori  costumi  ft  rida* 
ceffero  $  e  per  difaceibar  loro  in  parte  il  doler  ddfj'cr> 
tipreft  vi  ftmcfcolò  per  entro  il  diletto  >  col  quale 
allettandogli  >  per  così  bel  nn%p  fffero  sformati  ó*m 
vdir  le  loro  ri  pr  eri  fiorii  yte  quali  in  vn  animo  bm  col~ 

tinaie s  e  nobile  producono  dotaci  fui  }  *  faporìufpmi 

frutti)  fi  comein  vn  ro^o,  c  ricolta  empietà  ,  &  usìi~ 
nazione  ,  Le  nprenfioui  fono  ordinariamente  noia* 
fe  ;  ma  ,fe  fon  mìSte  con  al-  un  dilato  ,  non  mena  % 
(he  fogha  far  il  miele  io  l'aceto  fanno  vna  gu fletto* 

le, 


PROLOGO. 

le,  i  grata  topo  fifone;  onde  dottarne  te  Cita  il  Tafie 
Sai,  che  là  corre  il  Mondo  oue  più  verfi 
Di  Tue  dolcezze  il  lufinghier  Partiafo 
IL  quei*  che  fegue  ;  e  benché  nelle  Comedie  molte 
rotte  fi  veggano  atti  lafciui  *  &  aggiorni  profane  , 
non  fon  introdotte  per  infognarle  :  ma  per  moflrav 
il  modo  concui  ce  ne  poliamo  guardare ;  onde  firn* 
pre  nel  fine  delle  Comedie  fi  vede ,  c  he  vuol  il  dece?* 
rot  che dn  mal  opra  mal  ricette;  oltre  che  cari  Si¬ 
gnori  come  vi  guarderete  voi  dal  male  yfe  non  lo  co - 
nefeerete  ?  La  Comedi^ vi  mostra  il  male*  percheron 
ri  poffiate  (chinar  da  quello  ye'i  bene ,  perche  l'ef* 
f eveniate  ;  aggiungendo  ,  che  in  effa  v'èil  piacere  » 
che  recrea  Panimo  ,  confala  gli  [piriti ,  e  trama  da 
qucìnoiofi  pen  fieri,  che  continuamente  ci psrturbam 
no,  e  cì  molifia.no.  I  giuochi  olìmpici  in  Credano * 
fuvonoeffi  introdotti  da f eh  ergo  per  dilettare}  E  pur 
f  otto  queflo  diletto  vi  s*apprmdeua  l'arte  militare a 
Qgianti  Teatri ,  quante  Scene  furono  f abusate  prim 
rrtain  Grecia,  e  poi  in  ì^oma  per  così  bonorato  Toc* 
maà  fpefa  del  publtco  erario  ?  qual  è  quell' bono « 
rata  .Accademia ,  che  alcuna  Comedia  non  rappre « 
fanti}  quai  è  quel  Trineìpe  yche  per  honcrar  la  uè* 
nata  d'vn*  altro  nonne  habbia  fatto  rap  pre  fintare? 
E*n  fomma  qual  è  quel  Trecettore ,  che  non  falò  non 
legga  :  ma  ancora  non  cementi ,  &  cfponga  à  fuoi 
fallavi  le  Comtdit  di  Terengioydi  Tlauto,  e  d'altri} 
Mae*  mi  parvdire  alcun  f tutto  additar  co  à  dirmi, 
che  non  fìa  vergognali  recitar  le  Ccmedie:  ma  fi  benB 
infamia  il  prenderne  la  mercede  ;  Ma >  perche  non  fi 
vergognano*  Dottori à  prender  denari  nei  dar  conm 
figlio  ?  i  Trac uraSorì  nel  dir  ls altrui  ragioni?  ifal - 


PROLO  co: 

dati  nel  difender  la  Tatria ,  &  i  Maeflri  nell'ìnfe- 
gftar  a  gli  Scolavi  $  debile  ragione  veramente  ;  per¬ 
che  :  Se  i  Dottori  s' a  faticano  nel  volger  i  Ubrìj  Co¬ 
mici  s*  affaticano  nello  ttudio  delle  belle  lettere  ;  Se 
i  procuratori  contendendo  con  gli  Auerfan  nel  dir 
le  altrui  ragioni ,  i  Comici  dialogando  [opra  le  Scene 
hot  con  vn  Terfonaggio ,  hor  con  vn* altro  ;  Se  i  foU 
datinel  difender  la  Tatria  ,  i  Comici  nel  metter  in 
campo  V honore;Se  i  Maeflri  nell infegnar  à  gli  Sco- 
lari%  e  i  Comici  nel  cercar  di  dilettar  e>  e  d*  auer  tir  gli 
lAfcoltanti ;  nè  fi  contentano  di  giouar  alla  lor  Va* 
trio,  folamentezmacercando  nuoue  Città  *  e  numi 
•popoli  con  ifpefa  ,  e  con  fatica  seffercìtano  ,  T^ott 
è  la  Comedia  lo  fpecchio  della  vita  humana  ?  non  fi 
ragiona  in  effa  di  tutte  l'^drei  liberali  ?  non  fonai# 
effa  auuiluppate  tutte  le  fetente  ?  Sì  veramente ;  Ss 
dunque  à  tutti  gli  feienti  di  sì  fatte  *Artì  nel  par « 
ticolar  di  ciafcuna  v'entra  la  mercede  guanto  mag <• 
giormente  la  debbono  prender  i  Comici ,  che  di  tutte 
ne  ragionano  ?  "Nj  vi  feruite  di  quell'incauto  Leg - 
gislatortyche  nt'fuoi  Tetti  dimado  infami  gli  ittrio 
ni;  i '  dico  incauto ,  perch'egli  douea  dijhnguere , 
ftndocbeintefede’ Ciuocolari ,  che  fecondo  l'vfo  di 
que *  tempi  cercauano  con  le  operatori  difonette  di 
dilettare  ;chey  seffi  foffero  fiati  rapprefentanti  di 
Comedie  com* era  no  tfoper anioni  difonefi e  , far ebbona 
fiate  ancor  guafi e  le  Scene  ,  t  i  Teatri  doue  le  Come * 
die  firapprefentauano ,  e^*  hauerebhono  rimoffa  la 
cagione  per  rimouergli  effettive  per  confermazione 
di  quanto  vbò  dettola  Tr  agi  comedian  he  bora  vi  fi 
rapprefenterà  v'accerterà  effervero  tutto  quello  % 
che  da  me  bautte  vdito^fe  con  attenzione  afcoltete* 
c**e  [sfarete  filen^on 


ATTO  PRIMO- 

scena  PRIMA. 

CGfSì 

_  / 

Ro ndinello,  Sofiflico ,  Lelio ,  e  diuerfì  Banditi. 


RÓd.  Ttri,  Sofistico ,  Pedante ,  e  Farinello 

mio  Cariamo  dica  pure,  che peri- 
colofaè  la  vita  del  marinaro  ,  per 
effer  fatto  mulino  de5  venti, e  pallo¬ 
ne  delfonde»  altri  affermi ,  che  del 
faldato  è  lariguinofo  il  fine  ,  poiché  Tempre  è 
quintana  delle  picche,  e  delle  lancie,  etauoìaccio 
de  i  mofchetti ,  e  delle  artiglierie;  quelli  accerti 
vnacofa,  e  quegli  vn'altra ,  ch’io  per  mèflimo  , 
ch’ai  paro  della  noftra  pericolofa  vita  ,  tutto  fia 
nulla.  Scorre  il  nocchiero  borafca  nel  Mare,muo- 
re  nello  ileffo  marei  pugna  il  foldato  fra  Tarmi, 
e  frà  Tarmi  s’apre  il  fepolcro  :  ma  noi  in  terra  pia¬ 
tendo  finiam  la  lite  nelParia  . 

Sofif.O  del  bandito  vita  pauperrima  3  non  folo  di  cibo, 
e  di  poto. 

Rod. Ih  parla  honeflo. 

Sofif.Ti  conuienelìar  digiunante  :  ma  tibifogna  cubi- 
culare. 

Ród.O  tò queft’altra  .* 

Sofif. Sotto  il  cacummedi  quelli  monti  horridi,e  di  que 
‘  -  ile 


ATTO  PRIMO  SCENA  PRIMA.  i* 
fte  rupi  crepidinofe . 

Rod.O  poftù  crepar  daddouero  . 

Sofif.Noiper  tempo  vernale  non  habbìam  fuoco, folum 
quello,  che  in  virtù  deirignario  portiamo  fuper 
nos  in  quelli  cingali. 

Rod.E  che  fon  Recanati. 

Sofif.In  quelli  cinguli  dico ,  che’ntorno  a’  lumbi por¬ 
tiamo  con  tante  feree  fibule  afibulatii  e  per  tempo 
ellualepoi  neconuien  dal  maximo  Pianeta  elfer 
per  quelle  planitie  bis  cotti. 

Rod.E  Raffilate  fine  numero  ;  e  così  farti  lafciar  quella 
lingua  diabolica . 

Sofif.Et  tu nc  curri  Aurora  venit ,  là  dico  neH'hora  nnt- 
tudinale,  quali  nel  crepufcolo  d'hic  velhascdies, 
genitiuo  huiusdiei  >  all’hora  dico,  che  refùpinato 
fornacchi  fotto  il  racemofo  papi  fio  dNnffu&uofi 
©leallri,  giouiniquercioli,veterime,  e  glandifere 
roburi,  audiendo  gridar, ammazza,  ammazza. 

Rod. Le  piattole  del  pedante,  che  fan  danno. 

Sofif.Ticonuten  lafciar  ogni  ausilio,  omne  Afylo,efu- 
nal mente  cruento  ,formidolofo  ,  &  armipotente 
cefpitando  vagabundo  incontrar  l’Oile.  . 

Rod.E  la  cucina. 

Sofif.  Loricato,  e  galeato. 

Rod.Oh  galea  appunto  douefe’? 

Soiìf.E  talhor  pauefatto  ,  &  fuggente  ,  hor  al  Iato  des¬ 
terò,  hor  al  fineflro  ,  talhor  retrogrado,  e  tafihor 
antigrado  ,  fuggir  vdociter  ad  alcun  vaUiclufio 
falciando  la  circunuallata  filua  in  poter  de’ nemi¬ 
ci  belligeri. 

j  Rod.  Veramente  è  mala  cofa  elfer  bandito  :  ma  peffima 
poi  Tafcoltarti. 

Sofii.Tù  fé’ pieno  di  Tale. 

Rod.E  tu  di femola. 

Sofif.Ego  dico,  fale  Plautino  5  idei: ,  nimiru  n  ,  videli- 

cet  tutto  fago. 

Rond.  I 


U  ATTO  PRIMO 

ìtod. Tutto  fego  ?  ò  ti  potefs’io  almeno  tanto  vgnerle 
fuole  delle  fcarpe,  che  tù  fdrucciolaflì  verfo  le for* 
che, 

Sofif.Ofceleftu?,  òplanus. 

Ròd.Con quello  tuo  planus,  fa  piano}  &  hor  ches’è 
parlato  di  forche  non  mi  toccare, poich’al  uifo,ed 
.  al  tatto  tu  m’hà  de!  boia  , 

Sofif.Rondinello,io  t’amo,  es’io  ti  felli  padre ,  o  auun-, 
colo  più  amar  non  ti  potrei,  tanto  il  carbunculo 
ignifero  dell’amore  m’hà  combuflo. 

Stód.Hcra  ch’io  sò,chehauete  il  fuoco  nel  bullo,  verrò 
co*  zolfanelli  per  accender  lefafcine,  che  v’han. 
da  bruciare. 

Sofif.Taci,e  non  paffar  plus  vltra ,  che  ben  fai,  ch*io  del 
tuo  Capitano  fui  Preceptore  ialino  da  gli  incuna-, 
bili;  onde  mi  deirifpettare. 

Roti. Io  vi  rifpctto,  e  ciò  ch*io  dico,  lo  dico  da  feberzo: 
Ma  non  vedete  come  che!  voltro  Capitano  fotto 
quell’antro  dorine^ 

Sofif.Heii  mifer.  Heu  infèlix. 

Rp.d-.Che  nel  Felice  ?■  dico ,  ch’egli  è  ne’  fallì  io  ,  colà  in, 
queVaui,  con  molti  de’  foldati  Tuoi, che  fanno  co¬ 
rona  all’antro  tutti  ftando  dirteli  all’ombra, al  co¬ 
perto  di  quella  falda  fa  fio  fa,  che  aU’infuora  fputa, 

Sofif.Ifta  eftluftra. 

Rod. Tanto  hanellù  lucri  gli  occhi  ,  come  quella  grotta 
è  hi  Ara . 

Sofìf.O  rtnlte>ben  ego  fapio,. 

Ród.O  f  a  maledetta  la  fapa,  eia  falfa;-  getta  vna  volta 
i  n  bordello  quella  tua  lingua. 

Soff.D.icOjChe  bene  io  sd, 

Rod.O  così  in  mal  punto. 

So  fi  f.  So,  dico, che  colà  dentro  non  v’è  altrove  non  hor- 
riditas,  de  caligo  . 

Ród.  Cominciamo. 

Sofif.Ma  1  ultra  l’appellai ,  latine  luftrum ,  cioè  tana  cU 
fere.  Rond» 
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1 1?  od.  Horsà  finirò  io  quefto  latineggiare  ,  e  quefto  tuo 
luttreggiare,  Olà,  Olà  ?  sù,  sù,  sù;  guerra, guerra, 
guerra , 

I  elio, Chi  è  là  ?  chi  è  là  ?  coraggio  amici. 

Ród. Piano ,  piano  Signore,  il  Pedante,  Rondinello. 

■Lelio.  Ah,  fe' tù  Rondinello  ,  e  voi  Sofittico  ancora  *  e 
chi  v'hà  infcgnato  con  tanto  ftrepito,  e  parole  pie 
ne  di  terrore  inuitanti  aH’armi  fcuotermi  dal  fon- 
no?  nonfapete  com’il  corno  detta  alla  caccia  il 
cacciatore,  la  tromba  il  foldato  all’armi ,  così  Le¬ 
lio  alla  fola  voce  di ,  Arma  ,  Arma  ,  tutto  s'arma 
di  guerriero,  e  d’honorato  coraggio,  per  ifpaucn- 
tar l'innimico  e  conlafronte,  e  con  la  mano? 
Horsu  piu  non  vi  vfateà  farquefto,  benché à  Roti 
dindio  (piaceuolittìmo  )  molto  fi  conceda. 

Ród. Signore  io  la  vuòdire;  il  Pedante. 

Sofif.Non  dir  pedante  fimpliciter  :  ma  colui,  che  ante, 
ideft  centra  femper  eft  Platon  ;  quali  Amicatone 
libellus  maximus,  aureus , 

Ród.Hà  ragione;  Ditte  non  il  Pedante  :  ma  colui,  che  la 
mano  ante, cioè  auanti  tutti  gli  altri  pone  nel  piat 
tone  ;  dirò  meglio  \  io  parlaua  con  quello ,  che  và 
dietro  i ragazzi. 

Sofif.Vnde  Pedagogus;  bonus, 

Rond.E  così  parlando  m’imbrogliaua  con  que*  Tuoi  lat 
ticini,  ond’io  non  la  vidi,  Horsù  buona  nuoua 
Signore ,  fappia  adunque  come  tutte  le  fentindle 
c  vicine,  e  lontane  hanno  pattato  parola ,  che  non 
fi  vede  alcuno;  e  che  di  più  i  feriti, che  lafciafte  al¬ 
le  capanne  non  lungi,  &  à*  padiglioni  fono  benif- 
iimo  medicatile  quello  che  più  importa  Ranno  fl- 

Icurittìmi. 

Sofìf.Ogni  cofa  fotto  quefto  Climate ,  fotte  quetto  Set-* 
tione  n’è  fauoreuole. 

Ród. Ci  vorrebbe  vnfaettone,  e  cheti  pattaffe  il  ven- 
rrone  pezzo  di  poltrone» 

~  £  Sofif, 
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Sofif.Dif!i,  Settiònediuidendofi  infette  Climati  il  ma¬ 
gna  Cofimo. 

Ród.El  maOimo  Ferdinando  poi  \  ò  che  beftia. 

Lelio  .Beniflimo  difcorre  il  Sofiflico;  e  s’io  valefiì  tanto 
co  la  mano  ,  com'egli  vai  con  la  lingua  me  felice. 

RÓd.Sofiftìco  ,  incaparro  quella  lingua ,  poiché  tanto 
vale  in  alcune  mie  decorrenze,  dico  occorrenze 
necefifarie. 

Sj>Ìn.Clariffimo  Sig.  vede  qua  el  capelo;  deme  el  voftro 
baretin  da  note,  de  velilo  cremefìn,  e  la  voftra  ro-* 
mana  per  nò  fporcarue  i  drapi  ,  e  ftar  caldo ,  e  de- 
fenderuedal  caligo  de  la  note,  e  da  la  sòagiere. 
Al  cofpetazzo  de  le  menole ,  che  non  hò  mai  dor- 
mìofta  note, per  amor  voftro  Signor  Capetanio  ; 
tiolè  qua  veftiue,  che  Spinelo  fixè  tutoleftoco* 
xè  vn  gato  furian. 

Sofif.Hor  mentre  il  guerreggteuole  Sign.  inducere  vefti 
menta  intende,  Rondinello  vade  citra  flumem. 

Rod.Se  la  cetra  è  nel  fiume  pefchela. 

Sofif.Efico,vade  citra  flumem,  cioè  di  là  dal  Fiume  ad  fa 
ciendam  vigiliam. 

R®d.O  non  è  meglio  ftar  di  quà  dal  fiume  ,  e  far  la 
fefta* 

Xelio.Ochefpaflojtù  non  intendi  Rondinello,  facere 
vigiliam  Tuona  in  volgare  far  fentineila. 

Sofif.Così  in  latino  vigilia  s’appella. 

Rod.Se  la  vigilia  pela  allatino,  &à  mèchefonoil  vol¬ 
gare  pela  ancoraché  n$n  mai  vorrei  vigilia. 

$pin,  Sigjntanto  e  vago  ,  e  vhogoà  portar  fta  bela  za- 
maranon  miga  al  monte  à  impegnarla:  ma  à  lio^ 
garla. 

Xelio  J1  mutar  la  ghirlanda  in  murione,  le paftorali  ca 
micie,  le  pelli  irfute  in  forti  piaftre,  &  in  vsberghi 
guerrieri,  la  ruftica  zappa  in  canne  tonanti,  e  le 
gracili  auene  in  trombe  rifonanti,  non  ben  par- 
ini  3  che  fi| cofa  da  rozo  paftore  i  e-  pur  (  ò  ma* 
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rauiglia  )  quefti  paefani  così  bene  Farmi  veftiro- 
no,  e  s’vnirono ,  edttunirono  con  ordinato  difor- 
dine  al  Tuono  militare,  ch’io  per  mè  conofco ,  che 
maeftra  maggiore  ne’  perigli  altra  non  è, che  la 
dura  neceiTità . 

Rod, Sotto  piè  di  Dante,  e  tetta  di  gatto. 

SofifNeceftìtas  vrget. 

lelio.Pur  mi  rallegro,  che  fugati, e  fugando,  che  piaga¬ 
ti,  e  piagando  ci  fiam  ritirati  alfine  fotto  quefti  co 
perti  monti, e  fra  quefte  vicine  valli  così  bene  dal¬ 
la  Natura  (perfetta  architetta)rendute  fortiftìme, 
&  inaceeftìbili  ch’io  punto  nonpauento  di  nemi¬ 
ca  gente  improuifo  affatto  :  Ma  quello  che’n  ogni 
più  forte  luogo  mi  giunge, e  m’accora ,  è  folo ,  che 
per  mantener  il  danaro, che  mi  tr©uo,gli  argenti , 
gli  ori, e  le  gemme, fa  di  meftieri,che  di  ladro  m’ac 
quitti  il  nome  fualigiar  facendo  hor  quello, &  hor 
quello  . 

Sard.Deh  caro, e  generofo  mio  Signore, narra  à  Sardel- 
lino  ti  prego,  la  cagione,  per  la  quale  ftando  fuor- 
ufeito  per  quefti  bofehi, vuoi  faper  d'ogni  huomo 
che  fi  piglia  nome, cognome, e  patria;  Fallo  digra¬ 
zia  Capitano  valorofiflìmo  ;  e  come  quefto  petto 
no  può  tener  celato  il  noftro  cuore ,  nè  i  péfieri  di 
lui, onde  gli  leggi  nel  candido,  epuro  foglio  della 
noftra  fronte,  così  non  far  tu  che  lungo  filenzio 
nafeonda  quello,  che  di  faper  fiamo  tato  vogliofi, 

Xelio.Souiemmi  d’hauer  letto  anzi  ch’io  mu tatti  le  pen¬ 
ne  in  quefte  canne,  &  i  libri  in  quefte  cinture  fotte 
nenti  e  palle,  e  politi;  che  fevno  nel  Cielo  falilfe, 
c  di  là  sù  con  fideratte  la  natura  delle  cofe  di  que¬ 
fto  Mondo, la  bellezza  delle  ftelle,  Tampia  faccia, 
e  Tirreparabil  corfo  del  Sole, il  moto  concorde  del 
ledifeordi  sfere,  e  l’influenza  de’  Pianeti,  non  gli 
parrebbe  foaue,  fe  non  hauelfe  vn’amico,e  compa 
gno  co’l  quale  potette  conferirlo, 

B  5  SofìC 
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Sofif.Ifte  fuit  Archita  Tarentinus. 

Ròd.  Anche  il  tarantelle»  fputa  fentenze  ? 

J-dio.Hora  s’egli  è  così  come  egli  è  pure  in  effetto  ,  e  fe 
prono  io  la  dolcezza  non  pur  d’vn  folo:  ma  di  tan¬ 
ti, e  tanti  cariilì mi,  e  valorofìflìmi  amici, dourò  io 
non  parlare, e  non  narrar  quello  ,  che  fino  ad  hora 
ho  tenuto  riferr.no  nel  mio  petto  à  voi ,  per  non 
arrecar  difguflo  con  faflidiofo  racconto  ?  pur  per 
inoltrare, che  de’  meriti  voftriconofco  i  pregi  con 
vnfofpiro  fciogliendo  il  laccio  dilungo  filencio 
vi  vbhidifco  , 

Sappiali  adunque  che  gentiThuomo  di  Firenze 
principaliifimo  io  fono  ;  colà  vivendo  Fortuna  in- 
terrompitrice  de  gli  humani  contenti  fece,  che 
per  feguitare  quella  pazza  presenfione  di  Guelfi, 
e  di  Gibellini  io  cozzaua  contra  Orazio  della  par 
te  de  gli  iftem  Gibellini  in  Firenze  anch’egli  prin- 
cipaliffimo  Caualiero  .  Confiderate  hora  voi 
quante  volte  facemmo  le  campagne  biancheggiar 
d’offa  e  remeggiare  d’humano  fangve  s  il  perfido 
attefe  vn  giorno  ch’ad  vn  mio  podere  con  Florin- 
da  mia  forella  mi  ritrcuaffi,  &  ancora  con  pochif- 
iima  gente  .  Quindi  (o  rimembranza  amara)  tro¬ 
vandomi  à  caccia  in  fimil  tépo  più  per  diporto  del 
la  mia  Oziofa  gente,  che  per  mio^ne!  tempo  dico, 
che  Fiorinda  custodita  da  poca  gente  fi  ritrouaua; 
ecco,quafi  affamato  lupo  Orazio  fe  ne  fmacchia , 
affale  i  guardiani  Licifchi  dell’innocente  Agnel- 
la,  e  me  finitola.  Pouero  Contadino  miferabile 
atianzo.  della  barbarie  di  Cofhii  fanguinofo  in 
volto, fopra  vna  giumenta  ch’ai  paro  del  veto  vo¬ 
lala  à  mè  ne  giunfe  ;  e  ben  prima  mi  parlò  il  fan- 
gue  di  coftui  meffaggiero  infelice  ,  ch’egli  à  dolo- 
srofa  narrativa  fciogliefie  la  lingua.  Iptefo  al  fi¬ 
ne  dal  rezo  efprimitore  di  tragico  accidente  il  fi¬ 
tte  Jagrimofadi  Fiorinda .  Saglio  à  cauallo,  feor- 

io 
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ro  la  forefta,  fpauento  con  le  grida,affordo  con  le  cam¬ 
pane  vari;  contadini  à  piedi ,  Se  à  cauallo  in  quefta ,  Se 
in  quella  parte  mouendo .  Pallai  tutto  ilgiorno  infrut- 
tuofo  ;  Auuicinatafi  la  l'era  ,  vergendo  ch’io  perdeuae 
l’olio  ,  e  l’opera  ,  alla  mia  Palazzina  mi  ridurti ,  e  co¬ 
là  in  iftrani  penfieri  tutta  la  notte  feorfi .  A  pena  coni- 
parfo  il  primo  raggio  del  giorno  à  Firenze  mi  condili 
fi,  e  cartellaggiando  il  disfidai  à  terminare à  corpo  à 
corpo  e  di  nemicizia,  e  d’honore  mortalifiìmo  con¬ 
trailo:  Ma  Tordo,  e  muto  rapitore  Tempi  e  necefitom- 
mià  partire  da  Firenze,  nè  ritornar  fin  tanto  ,  chela 
macchia  fatta  alla  mia  nobilifllma  parentela  non  folle 
del  Tangue  Tuo  lauata ,  e  fatta  candida  col  Tuo  vermi¬ 
glio  ;  prefi  molt’oro  ,  molte  gioie,  Se  efprelfa  com¬ 
mi  Ilio  ne  laTciai ,  che  finiti  i  danari  putto  fi  vendette, 
e  conforme  gli  attuili  dou’io  era  fi  pagafiero:  Ma  ben 
prima  che  partire  alla  mia  bella  Doraìice  n’andaii  Do- 
ralice  ch’era  il  mio  bene,  il  mio  amore  *  e  le  giurai,  che 
fattala  vendetta  della  rapita,  e  violata  Sorella  farei 
ritorno.  Oh , quante  lagrime all’hora  inteneriti  hau- 
rebbenoi  piti  rigidi  cori,  Se  i  fofpiri  Tmollì  i  più  ben 
fermi  fcogli;  al  fine  fatto  di  Doraìice  il  cuor  guerrie¬ 
ro  ,  facendo  Amore  diuenir  i  timidi  conigli  intrepidi 
leoni ,  giurò  meco  habito  d’huomo  vedendo  venir  fin 
tanto,  che  ritrouato  il  crudele  i  primi  colpi  mortali 
dar  di  Tua  mano  potefiè .  Pur  s’acquetò  al  mio  pianto, 
l’argine  delle  mie  preghiere  in  tutto  ,  per  tutto  il  tor¬ 
rente  del  Tuo  trabboccheuole  defiderio  frenando;  noto 
facendole,  che’l  condurla  meco  più  tofio  vn  raffred¬ 
darmi  ,  ch’vn  infiammarmi  alla  vendetta  farebbe  fiato* 
co’l  vederla  patire  ,  col  non  effer  autiezza  al  viaggiare , 
€  douend’io  i  giorni ,  e  le  notti  fenza  cibo  ,  eripofofo- 
uente  andarmene  errando:  e  che  Te  ciò  mi  concedetta  , 
io  le  giuraua  fatte  le  mie  vendette  (ilche  farebbe  in  bre- 
ue)  di  venirne  à  lei  carico  di  trofei  honorati  ,  e  cinto 
d’amorofe  palme , 
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Vedute  le  mie  ragioni  dopò  Peflferfi  leuato  in 
tutto  il  velo  dell’ira  da  gli  occhi,  m’abbracciò,  Ia- 
grimò,  &  con  vn  caldo  bacio  Campammo  il  filen- 
zio  nelle  bocche ,  &  ligillammo  amor  ne’  cuori. 

Sofi^Dulce  ploro, &  dulce  langueo. 

Lelio. Hora  mi  parto;  feorro  e  propinqui,  e  remoti  cófì- 
niifpédo  quali  tutto  il  mio, per  ritrouarlo,  nè  '1  ri- 
trouojonde  però  à  quello  pafTo  principale, che  có- 
duceà  Napoli  mi  polì, per  veder, fe  quello, che  con 
tanto  difpendio,  e  (udore  non  ritrouai,à  forte  dar 
mi  poteffe  nelle  mani;domàdando  di  ciafcuno  no¬ 
me, cognome  ,  e  patria,  folo  per  trouar  con  quelle 
cosi  fatte  diligenze  Orazio  GelLri  Fiorentino;efe 
ciò  auuerrà  giamai,ben  mi  vedrete  à  brama  di  fan 
gue,à  famedi  carne nouello  Antropofago  del  fuo 
fangue  indegno  abbeuerarmi ,  e  dell’indegna fiua 
carne  fatollarmi .  Ecco  tefiuta  alfine  su  le  fila  del 
miodifonore  la  tela  miferabiledi  nemicizia  crude 
le;  eccoui  alfine  col  difcompiacer,  &  con  il  difgu- 
fiar  mè  fteffo  compiacciuti ,  e  guftati  tutti  voi  ca- 
.  ^ridimi  amici ,  e  valorofifiìmi  foldati . 

Sofif.Signore  tù  m’hai  fatto  in  irta  querula  Iamentatio- 
ne  tutto  hillachrimabondo,  e  fufpirabile. 

Rod.  Affé  che  ti  fento,che  tu  fe’  fufpirabile,  che’l  vento 
puzza  ch’ammorba. 

Sofif.O  feltrile  con  quelle  tue  fcurilità  poco  vali. 

Rod.B  voi  molto  valete  ;  e  però  la  berlina ,  e  la  galeaà 
danari  contanti  vi  cercano. 

Triu.Triuella  Signore  vuol  pur  anch’egli  co’l  trincilo 
della  lingua  far  il  buco  à  quattro  parole  tte  ,  e  dirò 
folo  ;  che  à  gran  ragione  con  alcun  metto  piace- 
uole  bifognaua  temperare  il  difgufto  della  narra- 
tiua  lagrimofa  ;  Io  dunque  in  nome  di  tutti  atte» 
fi  i  ferui  tuoi ,  che  più  operano  conia  mano,  che 
non  fanno  con  la  lingua  ,  ti  rendo  grazie,  e  ti  giu- 
riadio  oltra  la  fedeltà  della  perfona ,  il  filenzio 
#  della 
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della  bocca. 

Sard.Qiiel  che  dir  fi  debba  Snrdelltno  non  sa,  poich’è 
così  grande  il  fauor  conceduto, che  mi  confondo, 
à  penfar  anche  il  modo  d’vn  ringraziamento  gra¬ 
di  lìì  ni  o,  fi  cheaccetta  Signore  vn  pronto,  e  tacito 
volere,  per  vn  facondo  ringraziare . 

Lede. Già  Signore, per  lo  mio  cor  leonino  Leoncino  mi 
chia mafti  ;  hora ti  giuro  ,  che  mifarò  Aquila, e 
Lince,  nel  cercar  viatori,  e  nel  faper  d’effi  ,  nomi, 
cognomi,  epatrie,  folo  per  adempiere  d'hono- 
re,  e  di  nemicizia  le  tue  giufti/fi me  voglie. 

Ssfif.Sì  sì  Signore  per  condurli  anch'io  alla  venerabili! 
da  tua  maieRate farò  Argo  da  i  cento  oculi  in  tro 
uarofpiti,  farò  la  Fama  dalle  cento  lingue  in  do¬ 
mandar  loro  chi  fieno  ,  e  farò  vn  Ginge ,  vn  Bria- 
reodallecento  mani  nel  prenderli  ,  e  funicular- 
li. 

Ród.Inefetto  collui  è  più  sbirro, che  pedante. 

Sofif.  Ah,  mala  lingua  j  in  efetto  il  detto  non  erra.  Ignis 
&  lingua  domus  vtilitas,  &pernicies. 

Ròd.O  golofo  t'hò  ben  intefo  ve  i 

SofifiE  che  ho  detto  ? 

Ròd. Torna  à  dire,che  pur  fai, che  m’iafegni  alcuna  fia¬ 
ta  il  latino . 

$ofif.Ignis,&  lingua  domus  vtilitas,  &  pernicies. 

Rod. Ignis  il  fuoco. 

Sofif.Bonum. 

Rod. Domus  lacafa. 

Sofif.Optimum. 

Ród.  Vtilitas, &:  pernicies .  Il  fuoco  in  vna  cafac  vtile 
allepernici. 

[  Sofif.O  buono, o  buono,  o  buono. 

Lelio. Hor  sù  ciafcuno  prenda  il  cammino  al  fol¬ 
to  più  del  bofco  ,  doue  già  piantati  Ranno  i 

v  noRri  più  ficuri  padiglioni  ;  colà  giunti  conso¬ 
lar  potremo  queJ  poueri  feriti ,  che  nella  fronte , 
'  B  4  enei 
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€  nel  petto  le  piaghe  portando  ,  tutti  mofrrano  , 
che  nati  fono  ,  per  morir  combattendo,  e  non  per 
faluarfi  fuggendo  s  così  con  la  lingua  lodando ,  e 
con  la  mano  donando  moftreremo  quanto  il  mal 
loro  ne  difpiaccia;  e  come  portandoli!  le  piaghe 
nel  corpo ,  noi  le  portiamo  nel  cuore. 
Serp.Andiam  Signore,  che  tutti  habbiamo  ali  à’ piedi 
fion  per  fuggirti  :  ma,  per  feguitarti,  &  occorren¬ 
do  portarti  fuori  d’ogni  pericolo* 

Zuf.  Et  io,  che  Zufolotto  fono  m'apparecchio  nelle 
tue  glorie  hon  folo  il  Zufolo  Tuonare  :  ma  Tarpa, 
e’1  chitarrone. 

Sofif.Sicut  Apes .  tutti  Signore  t’amano,  ciafcuno  ti 
1  oda;  Se  io  vorrei  hauer  molte  lingue. 

Rod.Per  leccarmi  voi  m'intendete. 

Sofif.Yà,cheper  così  bel  detto  tu  meriti  la  Bellaria  ani- 
caetum» 

Ród.Non  so  di  bell’aria ,  o  di  brutta  io  ,  so  douefe’  tù , 
che  c’è  il  cattino  tempo  Tempre. 

lelio.Hor  sii  andiamo,  e  voi  tutti  mè  Seguitate. 

Sofìf.Sorsbonanilaliud,  I’  vuò  icguitarlo,  eperlafica- 
ramuccia  fo fremita  l’altro  giorno  effendo  franco 
ripofar  vogliami,  facendomi  cubiculo  delle  miri¬ 
ci,  e  de  i  fiori ,  e  padiglione  d’vn’arbore  vittorio¬ 
sa ,  e  trionfale .  Se  iilic  ripofarmi  fin  che’l  Sole  nel 
meriggio  fr  ritroui .  Quia  fine  Cerere  Baco  ,  Se 
Morfeo  ,  homo  nihil  eft  i  Se  ego  homo  funi  ili  qua¬ 
rtate  magna,  quia  multimi  Edo,bibo,  Se  dormio. 
ergo  bibamus,  Se  comedemus,&  pofrea  allacriter. 
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Sandrino,  Marinella, 

fótte, 

Che  domine  farà  ?  ho  io  per  tanto 
sbadigliare  ,  e  rtarniitire  à  gettar 
gli  occhi  fuor  del  capo  ?  e  purceci 
coiranno,  ancora  T  sbadiglio  ,  e 
ftarnutifeo  ,  o  che  (laminazione  : 
maledetto  (lamino  tu  ti  fermarti 
pure.  Oh?  Cotefta  è  della  munta,  i*  comincio à 
sbadigliare,  il  Tonno  non  fe  n*è  ancor  ito  >  qui  ti 
voglio  ,  io  dirtendo  le  cuoia  »  alfine  i  piombini,  e* 
pelarlo! i  mi  fon  partiti  da  gli  occhi  .  Hor  fue  po- 
tròifpegnere  il  lume,  poich’il  Gallo  co’l  fuo  cuc¬ 
curucù,  Òc  chicchirichì  hà  porte  in  fuga  untele 
delle ,  &  ha  chiamata  l’Aurora  „  Egli  è  vna  cer¬ 
ta  breza,  vn  certo  rouaio  cotertamane,  che  tutto 
mi  fucchiella,  e  mi  buchera  .  Che  ti  venga  la  fre¬ 
gola  ,  o  vedi  come  à  beilo  (Indio  cotefta  monna 
Brigida  vuol  Tempre  i  lucignoli  Cosi  grorti  nella  111 
cerna  s  le  hò  pur  detto  cento  fiate, che  confumano 
tutto  Tolto)  o  che  bertiaggine  è  coterta;  hor  fuer 
ti  fpengo  ,  Marinella,  Marinella  ;  Vh,vh)  e  do¬ 
tte  àcoted'hotta  fé’ tue?  nel  pollaio? 

Mari. Da  T  Afino  meffere  » 

Sand.  Predo  dapocaccia,cauelo  fuori  della  dalla,  fi  to¬ 
rto, non  mi  tener  sù  la  fune,  eh’  f  voglio  tede  an¬ 
darne  al  mercato  con  delle  fcopc. 

Mari* 
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Mari- Vengo, vengo  melfer  Sandrino, vengo.  Trù,  trù^ 
trù,  vaia  dico  :  òcheafino  pi  li  d’vn  rrmlooftina- 
to;  trù,  trù, cammina,  cammina. 

Sand-Tirelo  pianin  pianino  ;  O  fudicia  tù  me  lortran- 
goli  ,  queft’è  che  dallo  ftrignere  tutt’hà  la  gola 
piena  di  figlioli .  Pouero  bambolino,  hattiVmale? 
trù,  trae  >  baciami  vn  pocolino  ;  pouernccio  ,  co- 
teft amane  egli  hà  il  fuo  mulino  freddo, freddo  co¬ 
inè  s’hauefifem  amicata  gragnuola;  fcaldati  il  boc¬ 
chino, fcaldati,  fcaldati,  fcaldati. 

Mari.O  che  veggo  . 

Sand.L’hàtù  veduto  pifciare? 

Mari.H  che  guard’io  quando  pifcia? 

Sand.Madonna  fie, e  quando  caca  ancora;  i’t’arricor- 
do  ch’anche  alle  bertie  vengono  de’  mali ,  e  come 
ja  morìa  entra fràquefti afinini fonfonate,hor  Tua 
holla  intefa  ;  dicefi  che  Palino  rtà  di  mala  voglia» 
perche  Tempre  porta  il  vino  ,  &  egli  beie  l’acqua. 
Sfattene  allegruccio  ò  beliuccio ,  che  corneo  tor¬ 
no  dal  mercato  ti  farò  nel  vino  vna  zuppa  d’or- 
licci  dipan  fegalato ,  e  vecciato;  &  io  à  quell’ape- 
tito  m’apparecchio  mangiare  vn  buonfalimbcc- 
co.  Marinella . 

Mari. Mettere. 

Sand.  Vienne  torto  al  Cartello,  nè  andar  facendo  la  fal- 
tarina,per  le  vie  fuagolando  ,  nè  hauer  com’han¬ 
no  ta  nt’aitre  il  capo  pien  di  grilli,  e  di  frafcherie; 
non  far  dir  alle  brigate,  che  t’habbia  prefo  il  firto- 
lo  ;  arricordati,  che  quel  nomedi  Marinella  è  vn 
certo  nome  ch’aguzza  l'appetito  infino  àgli  am¬ 
malati  .  Io  non  vorrè  ch’à  qualche  Ter  Puccio  ,  à 
qualche fer  Nànoccio,o  Ter  Checcotto  vernile  vo¬ 
glia  come  ifuogliato  di  darti  noia  ,  ed  atteggiarti. 

Mairi.  Eh, caro  Sàdrinoia  memoria  ogn’hor  preséte  del 
la  mia  sfortuna  no  còcede, ch’io  tenda  àqftecofe. 

Sant). Se  non  v’attendi  tù  v’attendon'aitripmeno  la  gol 
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pc  cerca  il  laccio,  c  dà  in  effo  ,  meno  la  merla  dar 
vorrebbe  nella  pania,  e  poi  c’è  colta;  Amore  è  co¬ 
me  il  Sepaiolo  ,  per  ogni  picciolo  bucherando  li 
ficca  con  preflezza;  anzi  cotefto  fpennacchiatuz- 
zofrafchetta  è  peggior  affai  d'vna  mofca  caualli- 
na,come  t’entra  addoffo  tu  hai  vn  belfagio  di 
fcuoterti. 

Mari.  Amore  non  alberga  ne*  cuori  trauagliati  corr/il 
mio, 

iSand.  Aibergafenebene  ne’  cuori  Scioperati, e  da  cotefti 
guardarli  bifogna;  tu  fé’  belloccia,  e  benché  tù  no 
habbia  il  cercine  onde  tu  paia  vna  gallina  cappel¬ 
luta;  o  vero  la  cappellina  di  paglia  fina  appunta¬ 
ta  con  gli  Spilli  ;  benché  tù  non  habbia  la  veletta, 
nona  ,  il  gammtirino  liftato  ,  o  vero  ii  rofato  ,  c 
la  Scarpetta  attilata  ,  e  così  r offa ,  che  Somigli  in- 
fanguinata ,  nondimeno  ogn’huomo  dice ,  che  tù 
Se*  vno  fcatolino  d’amore ,  e  che  i  tuoi  capegli  So¬ 
no  lunghi,  morbidi,  e  Sottili  com’vn  lino  Scotola¬ 
to,  che  la  tua  fronte  è  più  chiara  d’vn  finestrino 
di  vetro,  e  che  tù  hai  ne  gli  occhi  i  pencaioli,  tan¬ 
to  Sono  azurrini  ;  nelle  gote  i  roSolacci,e  nelle  lab¬ 
bra  i  ballerini  ;  c'hai  il  petto  morbido  più  d’vn  ra- 
uiggiolojla  manapiù  molle, che  le  cime  dell’ane¬ 
to,  che  Se’  più  SreSca  dellaguazza,  e  più  manfueta 
alfin  ch’vn  agnello  piccino.) 

Mari. Deh  queft’AgnelIa  fofs’io  &  à  biSogno ,  di  Sacrifi¬ 
cio  fuenata  folli,  benché  in  breue  asfaltar  di  mor¬ 
te,  Sacerdote  il  dolore, coltello  il  Fato  mi  trafigge¬ 
rà  leuandomi  da  tante angofeie. 

Sand.Hor  Sue,  afeoitami ,  i’  burlo,  i'  burlo  $  {fattene  al- 
legrucaa  c’hò  da  tirar  certe  craicie  ,  con  le  quali 
veftirencene  .  Vedi  i’  ti  fono  vbrigato,per  l’amorj. 
che  mi  portile  quando  i’mi  ricordo  ch’i1  ti  trouat 
à  quella  fóte  alhotta  ch’io  abbeueraualé  zebe  tut¬ 
ta  ferita,  efanguinofa  couerto  il  tuo  piato  in  firn* 


23  ATTO  PRIMO. 

gue  e  piagno,  vh,  vh,  vh;  fé  troppo  i*  vò  al  lungo 
con  coietto,  vh  vh  vh,  dello  i  lupi,  e  qui  corrono, 
c  mi  manucano.  Hor  Tue  bambolina  mia  Marinel- 
luccia  mi  galante  i  voe  al  mercato  ;  vienne  ancor 
tii  con  le  radici ,  con  que’cauoli  con  quelle giug- 
giuie  ,  con  quelle  fui: ne,  e  con  quelle  corbezzole  > 
porta  le  pine,  le  rape,  e  iepcfche  ;  tornatipoi  vò 
che  facciamo  di  farina  di  faggina ,  e  di  panico  ben 
{tacciata  vna  diacciata  con  rvuefecche,  e  col  fi¬ 
nocchio  forte ,  ecosìgroffa,  che  voglio,  chene 
duri  vna  femmana  ;  di  più  la  polla  vecchia  doppo 
hauer  dato  vn  bollo  porremola  nello  ftidione  ,  e 
nel  brodo  d'etfa  vuò  che  facciam  dei  cauolonero 
con  le  cotenne. 

Mari. Farò  il  tutto,  e  con  ogni  maggior  vantaggio . 

Sand.Sì  fanciulla  teniamo  à  mano,  non  logoriamo;  fac- 
clamo  à  miccino  ,  perche  inaiti  fcomnzzoli  fan¬ 
no  vn  or3iccio,moiti  orlicci  vn  pane, vn  pane  vna 
zuppa,  e  la  zuppa  farà  que.la ,  che  mangierà  tù  oJ 
mio  bello  Afineliino.  Tu  poi  òMarinelluccia  non 
ti  feorubbiare,  nè  thnfantaflichire  sho  temo  di  tè, 
perche  condii  gallo  è  gelofo  delle  galline,  cosi  io 
fon  gelofo  di  tene;  &  à  ragione  hò  fempre  vdito 
dir  dalle  mie  vecchiarelle,  che  donna  fola  corre 
gran  rifeio  ;  anzi  fi  dice  ;  Donne  fole  lafciale  an¬ 
dare  fanno  come  i  colombi  fubito  s'accoppiano  . 
ì  me  ne  voechiauiftellami  ben  bene  Tvfcio  della 
Italia . 

Mari.  Andate  felice  ,  c’hor  hora  vi  feguito. 

Sand.Fàla,la,!a,trù  trù  vieni  Afìnino 

C’hoggi  vuò  darti  de  la  zuppa  in  vino; 

Và  là,và  là, e  non  inciampar  mai, 

Che  dJacqua  in  vece  il  vino  tù  berrai. 

Mari.  E  quando  mai  s'vdì  nella  feena  del  Mondo  trage¬ 
dia  più  miferabile  della  mia  ?  ou'io  di  candida  in¬ 
nocenza  veftiu  hò  così  miferabilmente  murate  le 

mie 
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iiie  fomme  felicità  in  eftreme  fuenture ,  che  nè  il  Sole, 
:he  pur  è  occliio  del  Cielo  credo, che  mi  riconofca.Gi  à 
ilo  infegnatoà  lagrimare  à queft*antri,  à  quefte  valli 
:on  l’Echo  dolorosi  delTafilitto  mio  cuore  ,  e  fanno 
3 nette  piante  ,  e  fanno  quefti  fatti  fofpirarei  e  per  mag¬ 
gior  mio  dolore  quan  d-’fo  non  ritrouo  pietà  ne*  petti 
humani  la  ritrouo(  nejle  f  rre  ,  che  pur  tal5hora  l’hò  ve- 
onte  manfuecequa&Àgnarfì  à*  miei  lamentìi  veggio 
’herbe  vedoue  de*  loro  fiori ,  e  gli  arbori  fpogliati  delle 
loro  frondi  rapprefentano  vn  horrido  verno  .  Mifera 
lion  so  confolare  al  fuon  di  dolce  lampogna  i  miei  do¬ 
lori,  nè  so  incidere  nelle  fcorze  di  quefti  figgi  l’hiftoria 
lagrimabile  de*  miei  mali,ond’altri  la  legga,  e  pianga,  e 
n’habbiapietade ,  che  fola  io  voglio  efifere  à  lagrimare 
fcmiferiemie,  eleggere  nel  mio  cuore  ilcolmodegli 
affanni,  e  mirar  da  gli  occhi  miei  cadere  diluuij  dila- 
llgrime .  Venite,  venite  à  mè  voi,  che  cercate  acque  vi- 
ue  di  pianti, e  venti  infaticabili  di  fofpiri, venite  ad  vna 
innocente  che  hà  nc  gli  occhi  i  mari ,  e  nel  feno  le  pro¬ 
celle  tempettofe  de*  venti .  Oh, Fortuna  quanto  g:à  mi 
fotti  fauoreuole  al  natale ,  e  quanto  mi  fe*  hora  nemica 
al  giorno  eftremo  fatale  ?  Queft’è  ò  Fiorinda  quel  cri- 
he,  cheincrefpato  in  vaghifiime  anellapoteua  incate¬ 
nare  i  più  fuggitili!  cuori ,  &  hora  fi  ftà  cosi  incolto  »  e 
così  negletto/  Occhi  miei, che  già  fotte  fpecchio  di  mil¬ 
le  amanti,  hora  fietecosì  caliginofi  per  le  lagrime  ?  oh 
pompe,  oh,  trofei;  mi  cinge  quefta  ruuida  gonna  in  ve¬ 
ce  dellemie  ricche  fpoglie,  e  premo  la  paglia  in  cambio 
delle  morbide  piume  ,  e  fe  già  furono  i  palagi  i  miei  fu- 
perbi  alberghi  hora  à  pena  mi  riceuono  angufte  capan¬ 
ne  ;  Oh  fotte  pur  quetto  mio  male  male  d* Amore  ,  che 
più  dolcemente  il  foffrirei  ;  nemici  affetti  oue  m’hauete 
condotta  ?  ma  non  piùquereJe .  Ecco  ,  che  qual  donna 
io  ricorro  alle  lagrime,  e  fconfolata  m’aftìderò  hor  ho¬ 
ra  alfombra  d’vn  catto  Alloro  à  pianger  queft’anni 
,miei  gioitemi!  così  infelicemente  fpeii. 
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S  C  E  A  terza: 

Venturino ,  T eodoro,  Marinella. 

OChe  mattina  bella,  ò  che  fereno  puro,  òche  Cic 
lo  accefo ,  ò  che  Sole  sfauillante,  ò  che  acque 
chiare ,  ò  che  frondi  verdi ,  ò  che  herbe  rugia- 
dofe  ,  ò  che  fiori  coloriti ,  ò  che  garir  d’vccelli ,  ò 
che  belar  di  capre, ò  che  cantar  di  galli*  ò  chegra- 
cicardi  rane,  òche  ftridordi  grilli,  ò  che  muggir 
di  vacche,  o  che  ragghiar  di  afini  Sig.  Teodoro. 
Teod.Sù  le  Colite  facezie  tue  eh  *  Venturino  in  fomma 
tu  ftai  meco;  io  ti  voglio,  tu  fe’  mio. 

Vèt  .Io  fio  con  voi,  de  io  ,  e  voi  poi  andremo  à  fiar  con 
qualcun  altro,  perche  io  vifeorgo  così  sbrifetto, 
ch’io  credo,  che  non  ci  fiafiefoli  .  Ho  nomedi 
Venturino  :  ma  Tempre  ho  la  difgrazia,  che  m’ac¬ 
compagna  ;  e  credo ,  chelafortuna  mecohabbia 
fatto  come  fece  Aleffandro  con  quel  foldato  ,  che 
d’Alcfsadrc  haueua  il  liome, &.  era  poi  tanto  Tolè¬ 
tte  poltrone,  al  quale  parlando  così  diffe;  O  diué- 
ta brauo,  o  mutati  il  nome  d*  Aleffandro;  così  cre¬ 
do  per  c’hò  nome  Venturino,  che  la  Fortuna  fi  fia 
fdegnata,e  mi  habbia  dettosSe  non  hai  la  mia  for¬ 
tuna  ,  Venturino  non  ti  chiamare,  o  Tempre  sfor¬ 
tunato  vini.  Quind’hà  ch’io  nonl'vdendo  fono 
giunto  a  cotalpaifo, 

Teod.Tù  parli  fauiamente. 

Vét.E  fauiamente  ancor  parlai  quando  vi  di/li  poco  mé 
che  fallito,  e  poi,fe  vn  foldato  non  sa  parlar  di 
cofe  di  guerra,  chedourà  fapere*  fono  fiato  fol¬ 
dato  ,  al  remo  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  diciot’- 
anni;  o  guardate  ,  fe  con  quella  penna  ho  impara¬ 
to  à  fenuere.  &  à  notar  di  belle  cofe". 

Teod. 
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Teod.Hò  fommamente  caro  M.  Venturino,  che  no  fia¬ 
te  huomo  da  dozina  :  ma  da  tauola  rotonda. 

Vét.O  tauola  rotonda,o  tauola  quadra,  od  oliata, o  bif 
lunga,  purché  fi  mangi  bene  m’accomodo  à  tutte, 

Teod.Dico  tauola  rotonda  ,  cioè  huomo  da  ftarincer-* 
chio. 

Vét,E  che  fon  io  razza  di  botte  -5  e  che  sì,  e  che  fi,  che 
come  mal  cerchiato  vengono  tutti  e*  bottaricou 
quelle  lor  mazze  à  calcarmi  i  cerchi  intorno . 

Teod.Iononmisòfar  intendere; dico,  chetii  fé’ huo 
mo  non  volgare, 

,Vét.  Anzi  fon  tutto  volgare  ,  poiché  non  mai  il  latina 
mi  fi  potè  appicare  pofcia  che  quando  andaua  al¬ 
la  fcuola  andana  tutt’vnto  dal  brodo  ch’i’mi  ver- 
faua  addofifo , 

Te  od.  Meglio  fard  ch’io  taccia ,  e  che  andiamo  rimiran¬ 
do  ira’l  fieno  di  quefte  lunghe  ,  e  verdi  herbe  doue 
s’apra  quella  bella  trafiparente,  e  freddiffima  Fon- 
ticella,che  già  l’hofte  ne  di  Afe  ch’era  in  quello  Ina 
go  vicino  al  fiuo  albergo  >  lauati  pofcia  le  mani,eT 
vifio  andremo  à  fialir  à  cauallo  mangiando  appura 
i  noftri  ronzini  la  biada  ,  &  effend'elfì  già  fiellatk 

Vét.Hauete  ragionejsù  guardiamo, chiamiamoj  Fonta¬ 
na, fontana,  o  fontana  puttana ,  doue  diauolo  fe\ 

Teod.  Vdite  come  la  chiama. 

yét.Hor  sii  al  ficuro  quella  fontana  è  razza  di  grilla  fi 
farà  ficcata  in  alcun  buco  ;  o  vero  che  le  farà  ve¬ 
nuto  voglia  d’andar  à  bere  airOfteria,e  pero  l’ho- 
fle  l’hauerd  cacciata  tutta  nelle  fue  botti .  Olà, 
Olà  Sig.  Teodoro  ecco  la  fontana,  che  cammina  * 
o  cancaro  la  bell’acqua  daltonico;  Madonna  do,* 
ue  hauete  la  fontana? 

Te®d.O  che  furbo . 

Mari. Qual  fontana? 

Vét.  La  fontana  nafeofta  ;  la  coperta  ;  quella  c’hd  per 
fi  epe  tàteherbette  pelofette;lafontana,che  fpefi<? 

per 
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per  l’inondazione  trabbocca  * 

Teod.E  madonna  il  dirò  io. 

Vét,  Pò  fiere  pur  fallidiofo  ;  cortei  her  horami  molha- 
ua  la  fontana,  e  m’hauete  interrotto. 

Teod.Vuol  dir  quello  mio  feruitore  quella  fontana  . 

Vét,  Quella  così  larga  5  pò  tù  non  intendi  ;  quella  che 
flàinvna certa  vailetta;  fatto  d’vn  monticello: 
o  che  diamberne  è  così  grolla  di  legname  collei? 

Mari.AhjfifijV’hò  intefi  i  Voi  cercate  la  fontana  qui 
vicina  alPHofteria. 

Vét.  Sì  la  fontana  di  vatti  affoga. 

Mari.  Vh,  che  parolaccie, 

Ver.  Dilli,  di  vatti  affoga, poiché  Tacque  fono  cosìtra- 
fparenti ,  frefche ,  e  dolci ,  che  fpelfo  gli  huomini 
per  tanto  bere  dolcemente  fi  fono  affogati. 

Mari*E  ben  vero  Signore ,  che  per  elfer  così  gelida  vno 
beucndonemorì  da  dolori. 

LVét.  Pò  à  quante  fogge  fi  dice»  in  fommadi  qui,  à  quiui 
non  fi  può  faper  la  verità;  dicono  poi, che  gli  huo¬ 
mini  non  folo  in  bere  ;  ma  in  toccar  quella  voftra 
fontana  gli  fa  venir  loro  il  mal  di  punta. 

Teod.  Madonna,  che  herbaggi  fono  quelli,  che  in  quel 
paniere  di  giunchi  al  braccio  tenete? 

Mari. Eh, Signore  non  fon  cofe  da  par  fuo,  fono  cibi  rii- 
fticali, 

Vét.  In  tempo  di  fame  forella,le  noci  pelle  ancorà  em¬ 
piono  ;  Quelli  Signori  Liquidi  hanno  lo  llomaco 
da  Caponero,  da  Carderugio,da  Rolìgnolo:ma  io 
da  Ciuetta,da  Corbo,da  Aquilone, tutto  mi  fi  có- 
fa, e  tutto  (quali  fuoco,  che  in  fe  contiene  il  tutto) 
in  me  lleifo  ogni  cibo  conuerto. 

Teod. Hò  vn  certo  contento  in  ragionando  con  voi  , 
che  niente  più  bramar  fi  puote  ;  non  fiere  già  di 
quelli  confini, poiche’l  linguaggio  edelTOÌle,  e 
di  quelli  paefani  non  è  conforme  la  dolcezza  della 
goffra  fauella, 

Mari. 
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Mari. Fiorentina  io  fono. 

Teod.E  come  i  fiori  della  vollra  Flora, l’amenità  di  que* 
colli  gireuoli,  e  popolati,  nella  Puerilità  di  cfuefti 
campi  hauete  mutato?  ò  quanto  fenza,  che  parlia¬ 
te  mi  dicono  quelle  lagrime,  che  alcuna  forte  con¬ 
traria  qui  vi  conduffe. 

Mari. Foiche ’l  pianto  Signorehàfatto  in  lei  quell*  vffi- 
cio,che  far  dcueua  la  lingua,  quello  balli;  nè  più  i 
penetrali  cerchi  d’aprir  del  fiknzio  di  quello  cuo¬ 
re  con  la  chiaue di  dolciffime preghiere. 

Teod.O  come  fatuamente  rifponde,  certo  ben  fi  può  di* 
re, che  quelle  ruuide  fpoglie  fieno  vnariuida  con¬ 
ca  in  cui  fi  chiuda  vna  perla  di  tanto  prezzo. 

Vét.  Vh,vh,vh;fono  ingolfato, aiuto, aiutoilafciach’ìo 
ponga  la  bocca  à  gli  orli  della  tua  fontana. 

Teod.O  poltrone  haiimpiaflrato  tutto  di  ricotta  il  vi- 
fo,  c’hai  fatto  ? 

yit. Che  ho  fatto  ?  come  Diogene,  chepiantauaThuo* 
mo  nelle  ftrade ,  e  di  tutto  faceua  ,  &  in  ogni  luo¬ 
go, quando  àluifaltaua  quella  maledetta  voglia. 
Haueuafame  di  ricotta frefca,  e  mela  foncauatas 
ma  mi  fon  ingolfato,  vh,  vh,vh  ,  Fa  dorella  ,  fà  il 
ben  compiuto,  digrazia  mollrami  la  fontana, e  la- 
fciami  bere  à  crepa  pancia  3  dimmi  dou’è  ?  che  sì, 
che  l’hai  fotto  il  grembiale  ? 

Teod.O  Venturino,  che  termini  e  di  bocca ,  e  di  mano 
fon  quelli  fuoi? 

Vét.  Atti  e  golofi,e  vituperofi,  lo  cófefiojche  volete  far 
cijbifogna  coperar  la  belila  co  la  fua  giunta  >  e  roi 
fe  vi  vendere  doue  vi  fi  darebbe  il  primo  taglio? 

Teod. Madonna  è  mezo  pazzo, però  ifcufatelo  . 

Vét.  Auuertite,che  i  pazzi  fanno  d’ogni  cofa  s  lefalterò 
addoffo,  &  àdillaccarmi  poi  ci  vorrà  altro  che 
fuoco. 

Mari.Signore,  Addio;  più  fiar  feco  nonpofib  ;  la  voce 
della  necelfità  mi  chiama ,  partir  conuiemmi. 

C  Teod, 
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Teod. Pigliate  quella  giouane  5  quelli  fono  trècarlint 
per  rifercir’  il  danno  i  e  fe  più  ci  vuole  ecco  la 
borfa. 

Vét.Oh,oh,come  pagate  tutto  quello  ch’io  mangio  fia¬ 
te  frefco,  hò  mangiato  duo  padroni  mangierò  an¬ 
che  il  terzo. 

Teod.Et  io  fuor  de’  tempi  al  cibarli  desinati  ti  farò  flar 
con  la  mufaruola , 

Vét.Sì  :  ma,  le  m’arrabbio  laprima  volta,  che  mela 
cauate  vi  mangio  in  pezzi ,  e  poi  vi  caco  in  boc¬ 
coni  . 

Teod.  Meglio  farà  ch’io  taccia. 

Mari.Signore  fono  troppo  quelli  tré  carliniibaftami  vn 
folo,  nè  quello  men  terrei ,  fe  non  fofle ,  che  mio 
padre  è  così  Urano ,  che  mè  infelice ,  fe  di  quelle 
ricotte  non  li  rendevi  conto. 

Teod.Sono  voftri  tutti, io  ve  li  dono. 

Vét.E  fetìi  non  li  vuoi  dalli  à  mè . 

Mari. No  mi  tenere  così  dificile  al  donare,  poiché  quà- 
to  miferabilità  di  panni  mi  copre,  tanto  nobiltà 
d’animo  m’adorna .  Addio  Signore  il  tempo  frig¬ 
ge  •  . 

Vét.Corrile  dietro. 

Mari.'Facciaui  il  Cielo  felici, 

Vét.E  mè  faccia  ad  ogni  pa/To  incontrar  letuepuinc. 
Capperi  erano  dolci  ?  o  che  odore  lauateui  pur  le 
mani,  ch’io  fin ,  che  mi  dura  quella  concia  capri¬ 
na  ,  &  Iatticina  sii  le  mani  più  non  mi  lauo  :  ma 
fiora  ch’ancor  fono  ingolfato  chi  mi  darà  d2 
bere  ì 
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Crugnetto >  Sarde  liino ,  Teodoro, 
Venturina. 


Teo. 
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Oi  ti  darem  da  bere  ;  vedi  qua  duo  fiafchi, 
e  duo  bicchieri. 

Ohimè,  che  gente  è  quella  ? 

Vét.Signori  hò  voto  di  non  bere ,  fe  prima  non  pifcio 
vnavoltai  horhora torno. 

Sard.Nò,nò,pifciati  addoffo. 

Vét.Pur  ch'io  non  vi  cachi  ancora  ;  o  pouero  mè. 
Grug.  Vogliala  *;ehe  tu  beua ,  e  che  tu  paghi  beuuto  , 
Vét.Qiiaiito  il  fiafco,  vn  giulio  ? 

Sard.Diece  pugnalate  i  I  bicchiere. 

Vét,Beuero  col  fiafco. 

Teo.  Habbi  buone  parole. 

Sard.Che  borbottate  giouinetto  ? 

Teod.Dico  Signore,  che  in  finei  gentilhuomfni  cortefì 


ancor  ne'  feluaggi  luoghi  vanno  facendo  pupul- 
lar  la  gentilezza. 

Sard.  Voi  dite  bene.  Hor  sua  noi  beuitore, beili. 

Vét.Io  non  voglio  vino  in  bicchiere  5  e  poi  per  dirla 
hoggi  non  mi  ricordaua  ch'io  digiuno  in  pane,e’n 
acqua . 

Grug.In  quello  punto  tù  hai  da  fareà  noftro  modojoh, 
tu  tremi? 

Vet.  Vi  dirò,  io  digiuno ,  perche  la  febbre  quartana  mi 
vada  via  s  &  in  queft’hora  appunto  mi  viene  il 
freddo  ,  e  co  *1  freddo  tiro  coreggie ,  che  ammor¬ 
bano ,  fi  che  cari  Signori  lafciatemi  andar  prima 
ch’io  v’appelli. 

Sard. Siamo  auuezzi  ad  ogni  fetore, 

Vét.Chi  liete  vuota  celli,  che  liete  auuezzi ad  ognife- 


tore? 
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Sard.Siamo  cacciatori. 

Vét.E  doue  hauete  i  corni  ? 

Grug.Nella  fronte  per  l’alterezza. 

V et. Siete  dunque  cacciatori  cornuti,  &  io  febbricitan¬ 
te-  petteggione. 

Sard.Eh,lafcieti  direi  fiam  pefcatori. 

Vét.E  che  pefce  pigliate? 

Gru.  Pefcià  laccio. 

Vét.Che  liete  forfè  i  boia  del  venerdì,  e  del  Sabato? 
eh,  eh  eh,  ho  più  voglia  di  pianger,  che  di  ridere, e 
pur  rido  . 

Sard.Furfantone  non  trefcare  co  noi;  Horsìi  dico  beui. 

Vét.Dìtemi  almeno  Signori  i  voftri  nomi ,  acciò  ch’io 
fappia  a  cui  mi  viuo  obligato ,  e  nel  libro  de’  rice- 
uuti  benefici;  pofia  fcriuer  quefto  non  di  poca 
ilima.  '  -  *  : 

Gru.  Io  mi  domando  mangia  fegati.  1 

Vét.Ohime  il  fegatoj  e  voi  Signore  ? 

Sard. Ciccia  cuori. 

Vét.Eh, Signori  dite  il  vero. 

^ard.Hor  fia,mi  chiamo  Sardelìino, e  quelli  Grugnetto. 

Vlt.  Vno  buono  di  Quadragefima ,  l’altro  di  Carneua- 
le.  Hor  poi  ch’io  vi  conofco  per  galant’huomini , 
io  beuo,  e  baio  al  fiafco.  O  com’è  buonoj  Signor 
Teodoro  volete  bere  ? 

Teod. Ti  ringrazio, fono  ancor  digiuno. 

Grug. Sardelìino  dà  vn  poco  à  quel  giouine,  perche 
poffa  bere  quella  mano  falata  di  colui,  che  fquar- 
tammoj  e  fai  come  in  que’  neruetti  tetterai. 

Vét.O  Teodoro  mani  falate  eh? 

Sard.Eh,quel  giouine  è  di  ftomaco  gentile ,  gli  farebbe 
naufea  il  veder  tal  cofa  non  che  gattaria. 

Vét.O  fe  mi  sbroglio. 

Sard.Galant’huomo  paga  il  vino. 

Vét.Digrazia  Signore  come;  che  ci  và? 

Sard.E  la  robba,  e  la  vita  ? 

Grog. 
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Griig.Si  razza  di  becco;  eia  robba,e  la  vita  ;  che  ti  ere¬ 
di, che  noi  fìamo  ?  fìamo  vcceilatori,  &  ad  vn  fi¬ 
schio  facciam  venir  mille  vccelli  odi. 

s  c  E  a  gfy  l  N  T  Al 

Serpentello,  Zufolato,  Saffico,  Lelio , 

&  altri  molti . 

CHi  èia  chi  è  là. 

Che  vuoi,  che  vuoi? 
v^uuu  Quid  efl  hic,  quid  eli:  hic? 

Vét.OhÌmè,ecco  quello  dagli  flocchi. 
Grug.Preda3preda  Signore. 

Yét.Che  pietra  pietra;  dico,  che  fon  di  carne  io  d'offa, 
di  nerui,  di  vene, di  fangue,  di  collora,  di  flemme, 
e  di  merda  al  feruizio  voflro. 

Lelio. Beli’humore , 

Sofif.O  laido. 

Vét.Che  laico,  fon  fcldato  io,  e  non  frate. 
Sofif.Domineoportet  comprimere  audaciam  fuam;tra 
ditore  io  ti  voglio  comburere ,  &  poflea  tumulare 
in  vn  burrone . 

Vét.O  poueraccio  mè  ;  morte  da  mofea  ho  da  fare, 
nel  butiro  eh;  almeno  cari  Signori  fate,  chefìa 
burro  frefeo ,  e  non  burrone  ,  cioè  btitiraccio  fra-» 
cido . 

Lelio. Seguita  Sofiflico,  che  Thumor  di  coflui  mi  piace. 
Vét.Già  non  piace  à  mè  nel  vedermi  intorno  quello  vi 
faccio  di  boia. 

Sofif.O  exoculato  ;  ò  obcecato  ;  praecumbe  in  genua 
mea; genufledte  mi;  inginocchiati,  genufledlati 
dico,  fenoli  che  hor  hora  con  quella  mano  auuez- 
za  al  calamo. 

Vét.  Al  canapo  eh?  ci  fono. 


C  3  Sofif. 
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Sofif.Et  hoggi  al  pugione ,  tutto  ti  voglio  vulnerare ,  e 
cicatrizare. 

Vét.Eh, digrazia  andateui  à  far  fquartariare. 

Lelio. Rizzati;  e  voi  altri  lafciatelo. 

Vét.O  che  fiate  benedetto  fin  sù  le  forche»  ò  voifieté 
vn’alTafiìno  honorato  ;  vi  bacio  la  mano, il  ginoc- 
chic,  il  piede,  e  tù  baciami  il  tu’l  vedi. 
Sofif.Grandeingenijacumenfouuentepone  la  necefli- 
tà,  magna  folertia. 

Vét.Mangiaeicerchia ,  e  quello  non  ch’ella  non  mi 
piace. 

Sofif.Ego  dico, che  magna  eli  in  te  fagacitas. 

Vét.E  del  mio  humor  quella  beftia  Signore. 

Lelio. Eh, eh, eh,  quella  belila  Signore. 

Sofif.O  Unite  eh  eh,  eh. 

Grug.Eh,eheh, 

Vét.Eh, eh,he  e  chediauolo  hauete  razza  di  becchi,  Ile* 
te  fpiritati,  che  polliate  vo’  crepare? 

Sofif.O  buono, o  buono . 

Vét.O  malanno,  o  malanno  .  Infommal’hò  teco»  in 
fommai*  ti  vorrei  poter  haugr  nel  corpo  ,  per  po¬ 
terti  cacare  in  riua  al  fiume. 

Sofif.Troppo  degno  fierquilinio  è  quello,  che  vificio  tc 
neui  apud,  cioè  appreso  quello  Signore? 

Vlt.Di  maggiordomo. 

Sofif.D'architiclinc? 

Vét. Che  d’Arlecchino  ,  Arlecchino  è  fiato  vn  famofo 
Comico  fra  ridicoli;  e  chi  am  olii  cugino  ,  di  tutti  i 
Principi, e  di  tutti  i  Rè  del  Mondo;  è  fiato  la  dilet¬ 
ta  de  gli  huomini ,  l’allegrezza  de’  theatri ,  nè  chi 
rarriui  fi  trono ,  fi  troua,  o  trouerafiì  giamai  :  ma 
de’  pari  miei  cento  m;  la  ce  ne  fono  nella  guardia 
de  gli  sbirri,  per  condur  voi  legato  alla  galera. 

Sofif.Siue  trireme. 

Vét.  Non  dico  di  tré  remi:  ma  di  cinquanta  remi, età 
follilo  /pallierò. 

Lelio. 
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Lelio. Com’è  ridicolofo  coflui.  Com’hai  nome? 

Ven.  Chiamatemi. 

Lelio. E  come? 

V en.Come  vi  piace;  ho  trecento  feffanta  Tei  nomijogni 
giorno  muto  nome*  à  diruela  hò  nome  Ventu* 
rino . 

Lelio.Venturinosechecerchiamnoi  altro  che  ventu* 
ra?  do  uè  fe’  nato ,  ch'efercizio  è  ’l  tuo ,  doue  vai# 
donde  vieni, hai  danari? 

Ven.Prà  Jegambe  d’vaa  donna,  fono  fpia,  vo  in  calca, 
vengo  da  monte  forcoli ,  e  non  hò  vn  lugagno. 

Ród.  O  Natura  benedetta,  che  ridicolofo  huomofa- 
cefti? 

Vét.Sia  pur  maladettala  Natura,  (poiché per  coftei mi 
fon  pelato  fette  volte. 

Sofìf.Natura  il  tutto  fece  bene. 

Vét.Il  malanno  che  t’alloggi,  sò  che quefta Natura  pe- 
fcatora  mi  donò  vna  volta  vn  Tincone  con  tana» 
di  boccaccia, che  per  cucinarlo  n’hebbi  affai  tutta 
vna  Quadragefima. 

Sofìf.Natura  (in  fomma)  nihil  fruftra. 

Vét.S’era  fiufta  eh ,  confiderà  tu,  fu  coflei  due  volte 
priora  del  bordello. 

Sofif.Siue  lupanarium  lupanari;. 

Vét.Piùbel  lupo  di  tè  non  iftà  ne’ bofchi,  fiue. 

Sofir.Bonus,fiuelucus* 

Ven.O  Allocco  appunto . 

S  ofif.H  abes  la  ti  num. 

Ven. Tantum  tantum. 

Lelio. O  buono  datigli  vn  poco  ò  Sofiflico  vn  latino* 

Sofif.Digrazia  Signore. 

Sofif.Venturino  accede. 

Vét.S’io  ti  cedo, minime;  vn  tantino. 

Sofif.Habes  Jatinum  dico,  aut  folum  lingua  vernacula? 

Sofif.Hò  latino  da  Sol  per  lTnuerno  ,  &  da  l’ombra  per 
l'EAate. 

ofif. 
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Sofif.Domìne  ftultus  eft . 

Vent.Che  ftultus  eft ,  fapio  , fapio,  fapio  . 

Lelio, Dategli  vn  latino, dico, che  certo  cottili  Tinte  de.1 

Vent. S'intendo,  chem’haueteper  fordo  ? 

Sofi.  Di  così.  Io  hò  mangiato  tinche, anguille, sbarbi* 

Vent.  Ego. 

Sofif.  Bonus. 

Vent.  Malannus .  Stà  cheto  vn  poco,  che  fe’l  latino  mi 
fugge più  no’l  ripiglio.  Ego  magnani  tinche ,  an¬ 
guille,  e  barbi  eh  ? 

Sofif.  Sì. 

Vent.  Tincago  ,ingulis,  &imbarbis. 

i^iio.  Eh ,  eh ,  affé  Sofìftico  ,  che  t’hà  colto  ;  O  caro  il 
mio  Venturino  certo,  certo,  che  tu  fé’  vn  dolcifii- 
mo  trattenimento  . 

Vent.DoIcifhmo  Signore;  e  fe  noi  credete  ,  fate cheT 
Pedante  mi  lecchi  il  f'auo  dou’io  colo  il  mele, e  feti 
tira  ,  fe  tale  io  fono  .  Horsù  dich’io  Signori  qui 
trauoi  non  fi  parla  giamaidi  mangiare?  quando  fi 
defina  *  ’ 

Sofif.  A  rhoriuolo  delle  archibuggiate. 

Vent. O  fà  ch’io  le  fenta  batter  nella  tua  pancia  ,  e  poi 
faprò  gouernarmi  ad  hore anch’io.  V 

Lelio.  Sai  tu  quello  che  ti  dirò  circa  s’è  bora  ?  quello  , 
che  dille  Diogene,  cioè;  A]  Ricco  è  hora  quando 
vuole ,  al  Pouero  quando  può, 

Vent.  Sì  >  s’è  così  hor  mi  dichiaro  ,  fon  ricco .  Signore 
andiamo  àdefinare. 

Lei  io.  Andiamo  .  Voi  gioitine  venite ,  nè  crediate, che 
vi  fia  fatto  difpiacere  . 

Vent.  Se  non  gl’e  lo  fà  il  Pedante ,  niun’altro  hauerà 
quetto  ardimento,  perche  all’aria  irfhà  del  bracco 
di  quelle  faluaticine. 

Lelio.  Tu  fe’ pieno  dì  motti. 

Vent. E  quetto  luogo  di  matti ,  e  tu  fe’  il  primo. 

Rond.In  fomma  la  vuol  vincere . 


Lelio, 
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lelio.  Gioitine, dico,  ftate  allegro  ,  che  le  facecie  di cc- 
flui  m’hanno  tanto  confolato,  ch’io  di  difumana- 
to  ch’era  (  per  dir  così  )  hora  fon  tutto  human 05 
habbiam  Infogno  d’huomini. 

Vent.  Me  n’accorgo  con  voi  non  hauendo  altro  che 
beftie. 

•Sofif.  Dice  bene:  ma  beftie  rationabili,  quia, perche, ho 
mo  eft  animai  &c. 

Vent.  N  ò,nò,  nonmerimbrogliarej  dico  beftie  beftio- 
nabiliio, enon razionabili . 

Lelio.  Venturino ,  vn’aflalto  foftenuto  n’hà  feriti  mólr* 
ti  de’  noftri  cari ,  quali  horhora  andremo  à  vili  ta¬ 
re  i  di  più  fiamo  sforniti  di  monizione.  Hora  ve¬ 
di  tù  quel  Cartello  fu  la  cima  di  quel  colle  ?  ci  fa¬ 
ranno  appunto  tré  miglia  ;  colà  voglio  che  tu  va¬ 
da,  e  che  tu  porti  quella  lettera  ,  che  giàhiert 
fendi  à  cotal  fine;  tù  adunque  portar  ladourai,  e 
di  quella  appettarla  rifporta:  maauuerti ,  che  ad 
ogni  puffo  tù  ritrouerai  vna  forca. 

Venr.  Ben  benejl’incaparrerò  tutte  per  coftui . 

Sofirti.  Frater  mi  iftaeft  pania,  per  uccelli  pari  tuoi. 

Vent.  Sì:  ma  volo  colà  con  le  tue  ali . 

Lelio. Olà,  Silenzio.  Qjtefte  potenze  fono,è  vero, pian, 
tate  per  nortra  requifizione . 

Vent.  Non  dubitate  ,  che  fincaparrerò  tutte  à  cotal  fi¬ 
ne  . 

Lelio.  Vanne  però  cauto;  vanne  trauertitc,e  fe  tù  fai  an 
dare,  fappi  ancor  ritornare  . 

Vent.  Infegnar  à  rubbar  a’  ladri  pratichi, è  vnf  infegna- 
re  à  l’acqua  à  bagnare  ,  6:  al  Sole  à  rafemgare  * 
andiamo  ,  che  vi  farò  marauiglìare  :  ma  a  pan¬ 
cia  piena  vedete ,  perche  à digiu np  non  vaglio  vn 
fico.  Teodoro  vien  via  ;  non  ti  dils’io  alìhor» 
che  mi  pigliarti  à  ftar  reco  ,  che  and  redimo  poi 
tutti  dua  à  fìar  con  altri  '<•  ò  vedi  ,  .che.  ftiam 
coT  capo  de  Farifei  ,  e  col  Boia  Tejìcfcht  * 

eli  è 
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ch’è  quello  barbacela. 

Scfif.O  tabanus,  ò  fcarabeus. 

Vét-Chefcarabotcoli  ?  non  veggo  il  più  bello  fcarabot- 
tolo  di  tè  io  per  far  vira  forca  Signore  in  zifera. 

Lelio. Teodoro  datemi  la  mano. 

Teod.Ecco  la  mano,  e’1  cuore. 

Vét.Pedantelumail  piuo, che  da  lacera  al gu afeo,  hor 
tu  t’appicchi. 

Grug.Venturino  sadico  feguita  il  Signore. 

Vét.Se  tù  guarderà  bene  il  Signor  è  qui  mentre  ci  fon 
io. 

Grug.Horsìi  t/afpettiamo  ve? 

Vét.Se  tù  vai  à  tatiola  afpettami ,  cafo  che  nò,  io  non 
vengo.  O  caro  il  mio  barbaccione  vero  campo  fra 
co  alTalfalto  delle  piattole  ,  e  delle  mofche  cagni- 
ne.  Dimmi  vnpoco  bora  ch’è  partito  ogn’huo- 
moj  chi  è  quel  razza  di  becco,  che  voi  dite  il  capo? 

Sofif.Ah  te’  fiditi  increpa. 

Vét. Crepa  purtù  folo,  e  tutta  la  tua  razzai  dico  chi  è 
colui  io  ? 

Sofif.E  vnEquite  gloriofo. 

Ve  t.H  orsù,  vattià  fquarta  digrazia  con  quella  tua  lin¬ 
gua  * 

Sofìf.  Per  caremia  di  voci  vernacule  fi c  loquor  :  ma  di¬ 
co  ch’egli  è  vn  Signor  di  gran  portata. 

Vét. E  che  porta  le  facca  al  mulino? 

Sofif.Dico  di  maximo  pregio  ,  &  io  per  lui  ho  mutato  i 
libri  in  quelli  centuroni,  e’1  calamo  in  quella  fior- 
taccia  . 

Vét.SuT  collo,  per  darle  il  filo. 

Sofif.Et  l’a  rnpulla  attramentaria  in  quella  fiafea  di  zol¬ 
fo,  e  di  carbone;  etù  douraiper  lui  effere  il  fidato 
vigile  Macherophorus  nel  tempo  notturno  fin 
quando  fi  dilucola. 

JVet.Sarà  al  fi curo  alcuna  cofa  medicinale  quel  Mache- 
rqpfaorus,fe  dourà  feruire  alla  Incoia;  ah,  si,  si, 

. bolla 
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bolla  intefa;  che  cos’è  hauer  latino  5  Stando  su 
la  notte  mi  cader à  la  lucola  ,  e’I  Macherophorus 
mi  guarirà  poi .  Andiam  ,  che  voi  vigilerete,  e 
digiunerete  ,  &  io  mangierò,  dormirò,  e  farò 
quello  alfine,  che  v’appiccherà  tutti  per  iag<> 
la , 

Sofif.O  buono,  ò  buono,  andiamo» 

Vét.  Andiamo» 


Fine  dell'atto  Primo . 
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i 

Sancir  ino 3  Marinella. 

Cn  pi1'1  di  guadagnar'  io  mi  rammarico 
-  ¥  Venduto  hò’l  tutto ,  e TAfìncllo  è  fcarico. 

Vnojdua,  trene, quattro, cinque,  lei,  eiet- 
te; fette, e  fette  quattordici, e  fei  vétijinfine 
fono  feilan  quattro  carlini ,  tra  feope ,  carbone  e 
ciuaie,  parte  cofelle  hoggi  vendute,  e  datehien 
in  credenza.  I'vorrè  poterai  andare  per  dirtela 
Marinella,  à  cotefti  mercati diecevoite il  die  5  ha 
tu  poi  fentito  il  bando  fatto  ? 

Mari.Mefler  si;  cioè ,  che  tutti  quelli ,  che  fono  atti  à 
cinger  il  ferro,  à  foflener  lo  fchioppo  s’armino ,  e 
vadano  ad  incontrar  quel  gran  Signore,  e  Capi¬ 
tano  mandato  dal  vice  Rene,  per  ifiirpazione  di 
cotefti  fuorufeiu. 

Sand«Stà  cheta  ve, e  s’aicun©  reco  cicalalfe,  fa  la  feimu- 
nìta  perchene  ci  veggo  dello  ’mbroglio  i  già  mi 
par  d’hauer  negli  orecchi  il  martellare  dello  fquil 
Ione  ch’imi  iti  ciafeuno  con  le  marre,  co  le  zappe  , 
con  i  raftri  à  faitar  fuori  per  tritellare ,  e  fm maz¬ 
zolare  cotefti  nati  di  becchi.  Ohimene  guata  s’ai¬ 
cun  n’afcoita  ,  chetù  non  haueffi  delle  bulle ,  de  à 
rnè  non  dslfero  de’  frugoni, de’  mufoni,e  mi  facef- 
feo  colile  pugna  nafcer  le pefche fattogli  occhi. 

'  "  Mari» 
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Mari. Non  vi  è  alcuno  . 

Sand. Guarda  ben,  ben ,  bene  tra  que’  verzieri,  dietro 
quel  pagliaio*  e  dietro  quelle  fratte  ,  perche  in  co¬ 
ietto  tempo  il  tutto  verzica,  e  non  fi  può  ben  ben 
difcernere. 

Mari. Ho  guardato, eriguardato  non  v’è  cola  alcuna. 

Sand. Ha  tìi  veduti  e*  birri  com’andauano  ttraiunando 
gli  occhi  in  qua,  in  là  ?  caccica  i  dubbitaua  mol¬ 
to, tnoito. 

Mari.  Gli  vedette?  v’accorgette  di  que’  cenni, di  quel  par 
lar  con  gli  occhi  ;  certo  ch’alcuno  era  fn’l  merca¬ 
to  che  andauaprefo. 

Sand. Sonimene  non  poco  auuitto. 

Mari. Fotte  poi  colà  doue  tutti  corfero  ? 

Sand.Fuiui:  mafubbito  m’allargai  per  que' pochi  quat¬ 
trini, che  nella  tafca  haueua;  tò  pigliali  cara  firoe 
chia, vattene  in  cafa ,  echiudeli  nelfoppidkno,  e 
poi  fà  la  zuppa  al  mio  bello  Afinello,  miofennuc- 
ciò  caniccio,  cb’i’  voglio  andar  per  faccende, 
poiché,  voglio  comperare  vnategghia  ,  vn  cuc¬ 
chiaio  ,  duomeftoli ,  vn  pentolino  ,vn  colatoio, 
vna  madia,  vno  ttaccio,  vn’horciolo,&  vna  tauo- 
la  da  ceffo. 

Mari. Farò  tutto  quello ,  che  più  vi  piace  :  ma  digrazia 
ttate  cheto,  che  non  v’interuenga  alcun  male. 

Sand.Stà  pur  allegra  ,  nè  per  coietto  ti  inoltra  pallidic¬ 
cia  ch’aicerto  non  erreroe  j  e  poi  s’i’  fdrueciolafil 
con  la  lingua  faprei  ben  raccenciarla  ancora . 

Mari.Hor  sù  me  n’entro. 

Sand.Dica  chi  vuole,  i’prouo  ch’egli  è  vna  granfogget 
tudine  eflfer  innamorato»  e  bene  eh’  i’  ripréda  d’a¬ 
more  cotettei,benchene  il  faccia  à  torto, nondime 
no  Tento,  che  col  fuo  pungolo  mi  para  più  ,  che 
non  fi  fanno  e’  buoi  quando  arando  frangono  le 
zolle.  Al  corpo  dell’anguinaglia  ,  e  del  gauoc- 
ciclo ,  alcofpetto  ch’i’  nò  yuò  bette  miar  e,  nè  ri  ne 

gare, 
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gare, che  cotefto  pinconcello  d’Amore ,  quello  tificuz- 
zo,triftanzuolo  m’aggira  come  le  trottole  ,  le  girando-  ; 
le,  e  i  chicchirillò .  Lanette  per  coteflei  i’non  dormo:  ; 
ma  vfeendo  allo  flellato  me  la  pallio  co’l  zufolo  in  ma¬ 
no  i  ho  imparato  à  far  con  la  bocca  il  tamburino,  la  cé- 
banella  ,  il  corno,  la  trombetta  ,  il  zufolino,  la  zampo¬ 
gna  di  canne,  la  piuetta,  la  cornamufa,  il  naccherino, e 
la  Cordellina,  Senza  fiancheggiare,  Je  gambe,e  mi  for¬ 
micolino,  e  piedi  ballo,  la  calata. 

Il  giorno  poi  quando  la  veggio  infaluatichita,afil-  ! 
lo,  e  sbuffo  com’vn  toro ,  cozzo  come  vn  montone, 
fòla  fpiuma  com’vn  verro ,  &  abbaio  com’vn  can  ma¬ 
llino  }  e  bene  che  la  lupaccia  mi  Tenta  non  fe  ne  cura; 
e  fe  pur  mi  guata  mi  guata  à  llralocchio,o  uer  con  Coc¬ 
chio  del  Ramarro .  Che  domine  mi  manca ,  che  tà 
me  la  farà  accoccare  ribaidaccia,fe  tù  vuoi  virtute  for-  | 
fenon  so  io  iiterren  fodo  ,  e  le  zolle  zappar  fenza  in-  ! 
fai i uare  il  manico,  o  fputarmi  sii  le  mani  *  non  sò  io  la 
fega  adoperare, ed  vgnerla  al  fu®  tempo,  &  hora  e  ftri- 
gnerla,  8c  Slargarla  *  non  sò  io  in  vn  coipo  folo  di  fuc- 
chiello  ogni  grolfa  tanola  fucchiellare*  non  sò  porre  in 
opera,  e  gli  aguti,  e  la  chiauarda,  e’1  martello  grolfo,e’l 
picciolo,  che  fifa?  non  sò  con  l’accetta  far  legna  in' 
ogni  felua  ,  con  la  falce  herba  in  ogni  prato, e  co’l 
pennato  tralciar  ogni  vite  o  giouinetta,  o  vecchia*  nò 
sò  io  mieter  il  grano, e  prima  feminarlo  con  giufta  ma¬ 
no  ,  e  tirar  come  fune  diritto  il  folco*  E  fe  bellezza 
vuoi ,  che  mi  manca,  non  hò  già  sfracellata, e  vergheg¬ 
giata  la  carne  damai  cattiuo,  ond’io  paia  vn  leopar¬ 
do  ;  cotefia  non  è  canzona, o  pepolata,  pur  Tempre  por¬ 
to  il  petto  feoperto,  che  tutti  dicono,  che  fembra  al  ri- 
leuato,  al  fodo ,  vna  montagna  5  dicono  c  hò  la  fchie- 
na,  che  fembra  due  ladre  da  coperto  ,  che  il  capo  è  vn 
bel  popone,  Sei  capegli  vnbel  mucchio  di  fieno  >  che 
ricciuto  i’ fono,  che  Cembro  vna  pina,  vna  caftagna  , 
che  gli  occhi  paiono  quel  bucolino  ,  che  fi  fànelmezo 
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la  torta,  che  v’hò  dentro  le  lucciole,  e  che  lucono 
aliai  più  ai  buio,  che  gli  occhi  d’vn  gatto  ,  c’hr» 
più  rolfe  le  gote,  che  ’1  ciclo  del  forno  quand’è  be¬ 
ne  infocato,  e  c’hò  per  vltimo,  la  gota  più  cremi- 
lina  ,  che  vna  cofcia  di  carne  falata  quando  le  le 
da  il  taglio  .  Hor  che  faprà  tù  dire?  dirai  forfè, 
cheti  godi,  ch’io  per  tè  Ila  tutto  ft  am  panato,  e 
pagonazzo  da  i  figlioli  d’amore  ?  Amore,  Amorei 
cotefta  è  la  diletta  de  gli  amanti,  e  tutto  di  perche 
ne  faccia  giuoco  sù  la  gruccia  la  tieni,  che  tù  por¬ 
ti  al  fianco  piena  diverettonis  però  coilei  fi  ride, 
e  più  mi  batte  il  cuore  ,  che  non  fanno  al  tempo 
del  trebbiarci  correggiati  il  grano.  Il  veggo,  il 
foe  ,  e  punto  non  mi  vale  ;  poiché  com’il  can  vec^ 
chio  da  mofche ,  e  da  tafani  vien  feguitato,  così 
ogn’huomo  è  isforzato d’andar  ronzando  intor¬ 
no  à  coftei.Amor  tiramidelle  meluzze,fepiù  m’iii 
namoro,  e  fe  più  innamorato  tù  mi  fà  infrenetica- 
re,e’mbeftialire . 

Mari.SandrinojSandrino. 

Sand.Cheè,cheè  jfonquie  fonquie.  non  fonpartito 
noe,  noe,  che  vuotue. 

Mari. Venite,  venite,  ch’alI’Afino  è  faltato  i  dolori 

Sand.Opoueroà  mee;  fregali  fotto  il  ventre,  frega, fre-^ 
ga  ;  Sarebbe  bella  coteila  ,  che’l  padrone  d’amore 
ifcoppialfe  ì  e  l’ Afino  per  dolore  fe  ne  crepale. 
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SoJiHìco,  e  Rondinella. 

HOr  che  longitrorfo  è  ’1  noftro  Coelifero  Atlan¬ 
te  ,  il  noftro  Capitano  con  dulce  inuitatorio 
Teodoro  confolando  ;  con  multa  allegrezza 
deirexilarantecorepulfatile  hic,  fiue  qui,  fò  teco 
morula. 


Rond. 
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RòchEhjChe  farmi  tordi,  non  menile . 

Sofif  Lafciando  Teodoro  adunque  maximus  fortunatus 
al  giorno  natale. 

Rdd.E  difgraziato  il  dì  di  Pafqua. 

Sofif.  Hor  chefolingo  teco  mi  trouo  fra  queftì  germi¬ 
nanti  arbufculi,  attorniati  di  volubili  lupuh ,  ego 
arbitro,  in  ifti  campi  florigeri,  di  doratura  can¬ 
dida,  in  idi  prati d’herbatura  odorifera, ne  l’aper- 
iione di quefta valle  molto  arbuftata  ,  aprirti,  e 
fpalancartilagranditudined’vneafo,  che  non  fi 
pò  excogitare. 

Rod.Non  fanno  tanto  rumor  Tarteglìene  come  fanno  ; 
le  parole  in  quella  voftra  golaccia . 

Sofif  S;ue  ftrozza. 

Ròd.Siue  Beuilacqua  j  date  principio  digrazia. 

Sofif.  Aegrotus  furti. 

Ròd.Se  vò  fiete  vn  Grotto  andate  alla  valle  di  Cornac¬ 
chie,  voftro  vero  campo  franco;  che  polliate  clfer  I 
colà  ammazzato  da  gli  archibugieri. 

Sofif  Dico  aegroto,  fiue  infirmus ,  ideft  infermo* 

Rod. Meglio  farebb5  elfer  à  Macerata ,  compii  Canape  , 
cioè  con  vn  fallo  al  collo  entr’vn  fofib  d’acqua 
putrida. 

Sofif  Non  mi  far  parlar  troppo,  quia, perche,  ftàdo  eia-  ; 
pfa  propinqua  nodte  à  difeoperco  Gioue  in  que¬ 
fta  campagna  Silueftra. 

&òd.O  valle  Gafparina. 

Sofif  Diuenni  roeo. 

ìtod. Potrete  dunque  giocare  allo  fcacchiere ,  fe  liete  il 
Rocco;  Oh,  che  bello  fcaccomatto  farebbe  dan- 
doui  dello  fcacchiere  fu’l  capo  ;  e  con  l’accoppar- 
ni, tomi  ancora  quel  diauolo  di  parlare  ;  hor  non 
v’accorgete,  che  tutte  quefte  voftre  parole  fono 
da  far  iftare  per  fufpetto  al  Lazaretto  ? 

Sofif.Tutte  le  mie  voci ,  fon  voci  del  Latio. 

RoeL  Al  collo. 

Sofif* 
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SofifJnnamorate  ego  fum ,  io  fono . 

Ród.Ah,  ah,  vedeua benho  ,  che  haueuate  quello  can¬ 
chero  ne  gii  occhi  :  ma  come  hà  fatto  Amore  à 
coglierni  allaccio? 

Sofìf.Nèallaqueo ,  nè  al  calamo  vifcato,  (iue  panione, 
nè  alla  fagitta ,  nè  alla  taeda ,  fiue  fax  ,  fine  fiac¬ 
cola  . 

Ród.E  fe  non  mi  fiacchi . 

Sofif.Suie  facella  prefo  non  fono . 

Ród.Sapete  perche  non  v’hà  prefo  ad  vna  fola  facella? 
perche  sà  ,  che  ci  va  più  di  vna  face  per  feruirui  : 
ma  con  cheviprefe,  con  che  vi  piagò,  cónche 
vi  fece  arder  amante  ? 

Sofif.Amor  haueua  rotta  la  fune  aurifica  dell'arco  fuo* 
e  vuotata  la  faretra  delle  fagitte  fue . 

Ròd.O  cosi  j  falde,  faldo  :  manteneteui  in  quello  trot¬ 
to  di  parole. 

Sofif.E  come  ti  dico,  tunc  ,  ter ,  timi . 

Ród.Tif,  taf,  tufi  pariamo  vna  man  di  mofehettieri } 
che  si ,  che  sì,  che  facciam  correr  qui,  la  mili¬ 
zia  . 

Sofif.Allhora  dico  pigliò  dell’auricoma  della  pitiche? 
riflìma  muiiercula . 

R6d.  Hà  nome  Hercola  ?  hauerà  gran  potenza . 

Sofìf. Pigliò  dico  da  quel  capo  vna  cicula ,  e  mi  ferì ,  e 
tutto  mi  (limatilo,  all’arco, fonie  ulo  facendo  del¬ 
la  fua  coma. 

Ród.Cigola  alla  Brefciana  è  vna  cipolla;  fi  che  Amor 
per  via  di  cipollate  vi  berfagliò?  queft’è  che  om¬ 
nia  die,  omnia  die  puzzate  da  Cipolle,  lo  drale 
cigolenefco  portando  nelfeno. 

Sofif.Cicula,e  non  cigola,  ego  dixi,&  cicula  efl  paruu- 
laagoretta  pomata . 

Ród.  Pomate  vorrei  che  folfero  ,  e  tu  in  berlina  , 
perche  non  andaflero  à  male  .  Tanto  che  vn 
ago  v’hà  punto  ,  va  capello  v’hà  prefo  eh  ? 
'  '  D  mediore 
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meglioie  farebbe  flato  vna  corda, che  vn  capello  » 
thè  vi  terrebbe  piu  forte  ;  ma  chi  è  poi  la  Diua  ? 
fe  Amor  fa  troppe  corde  ,  e  troppi  lacci  del  fuo 
crine  la  Diua  riman  pelata. 

Safif.Hic  efi  pun&us . 

Rod.Stà  fu’l  ponte  ?  è  la  Molinara  ? 

Sofif.ElIa  non  è  la  frangi  grano  :  ma  la  frangi  cuori . 

Ród.E  la  ciuetta  ? 

Sofif.Che  nottua ,  chebobo  ? 

R®d.O  bobo  ,o  babbo ,  ditei  pur  fenza  dimora  • 

Sofif.Sine  mora  ? 

Ród.E  vna  mora? 

Sofif.Che  mora  ?  quefl’è  labella  Carbonara  appellata 
Marinella. 

Ród.  Ah  ,  ah  ,  la  pelata  Marinella  s  buono ,  buono. 

Sofif.Tù  mi  fa'  voglia  di  cacchinare . 

RÓd.  Volete  caccare  ?  dianolo, che  folle  così  infoiente, 
cacar  hora  per  ammorbar  Amore . 

Sofif.  Dico  ch’io  cacchinizo . 

Ród.Sì,  sì ,  vnacaechetina  ,  vnafquaquarelletta,  vna 
cofetta  da  tener  in  bocca,  per  far  buon  fiato . 

Sofif.Dico  ch’io  arrideo , ch’io  fubrideo,e  però  dilli 
cacchinor  ridicule  s  cioè  ridicolofamente  :  ma 
fgangherattamente  rido .  O  Rondinello ,  Rondi- 
nello. 

Ród.  Che  cos’è ,  che  cos’è  ?  eafcatc  voi  di  quel  bruito 
male? 

Sofif.O  Rondinello  mi,  mi,  mi. 

Ród. Sol ,  fol,  fa,  fa,  là,  là,  cioè  là  alle  forche . 

Sofif.Tù  non  vedi  fotto  quello  tabulo  afinario, nel  fol¬ 
to  di  quella  fronda  arborofa  ,  fotto  quella  machi¬ 
na  lignea,  in  quello  tenebrifico  fcuro  ,  tuttala- 
felmante  la  fororadi  Venus,  lamiabella  Leena? 

RÓd.E  che  è  la  Lena  ddl’Arjofto  ? 
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Sof.Hico  3  Rondine  Ho  ,  AlarineHa . 

;  Sofif.  Sentiqueftoottaftico  . 

Ròd.t  I  Suonate, ch’alzo  i  mantici, mentre  tocca» 
W  te  i  tafti . 

Mari. Che  gente  è  quefta  ?  tenderò  à  fpazzare  , 

Sofif.Senz’equo,  &  /ineftapes  velocifìimo 
Men  venio  ad  vos  ò  Spigoliftra  amabile; 

Deh,  al  Ciel  non  plus, a]  proce  miferiflìmo 
Volgi  l'acume  del  tuo  fguardo  affabile .  * 

Ród.O  buono. 

Sofif.Sirena  io  fum  di  pianto  in  Mar  vaftiflfimo  , 

Ed  à  i  Solecchi  tuoi  phenix  mirabile . 

Ród.O  pulito. 

Sofif.Heu,  dunque  m'ama, equi fupina  adagiati 
E  d’vn  Platon  l’utero  vuoto  aggrauati . 

Mari.Meflere  io  non  v’intendo . 

Ród.Madonna  non  lo  giurate  ;  nè  io  vna  maledetta  pa- 
rolaintefi . 

Mari. Che  vorrete  delle  oua,de*  frutti  ?  non  ce  ne  fono; 
gli  ho  venduti  al  mercato . 

Sofìf.Rondinello,  m’ha.  detto  s’io  voglio  delle  voua. 

Ród.  Ah,  v’hà  dettole  volete  delle  voua, delle  voua?  di¬ 
te  di  nò;  e  che  volete  delle  fallate,  delle  falfate 
impicatonaccio  . 

Mari.Mefler  Addio  ,  hò  finito  di  fpazzare  ,  ebifogna 
ch’io  vada  nella  capanna  perfacende. 

Ródi. Ditele  tofto  il  fatto  voftro:  ma  con  parole  ehri- 
ftiane . 

Sofìf.Bella  virgo,che  con  fugaculo  pede  fuggibóda  vai. 

Ród.  Ricordateti!  delle  parole  hebree. 

Sofif.Sò  che  nouello  Icaro  la  machina  remigale  di  pen¬ 
ne  compaginata,  mi  fon  pollo  alle  terga.dum  eoa 
~~  J  D  a  le 
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leali  verberanti  vò  verberando li  ItrmbiadCflN 
luna  di  tua  beltà  per  peruenire. 

Maria.  Seguitate,  ch’io  ben  poi  vi  darò  la  rifpoft-a* 

Ròd.  V oglio  tacendo  goder  di  quella  bellia . 

Sofif.  Per  linea  diagonale  ,  per  ornili  lato, e  per  omnt 
menfura  feruus  veder ,  veftra ,  vcftrum  ego  fum  , 
io  fono .  Poiché  Cupido  ,  fra  io  ftormo  di  tutti  li 
fuoi  cupidinei  nihil  arfo,  e  combatto  di  tè,  che  fé’ 
de  ornai  venuftate  decoramento  ,  e  d’inclito 
afpe&o  confpicuaipoiche  la  clauigera  fé’  delle  ia~ 
nuedel  mio  cuore;  rogo  tè  ad  accettare  ittum  mi- 
felum,iftum  infelicem  in  paruulo  munufcolojquia 
nil aliud extimo,  &  opto. 

Ego  fuper  magno  cabali©  fagliendo  fatto  equite 
per  te  di  Marte  ogni  caftro  abbatterò. 

Ród.Ogni  pecora . 

Sofif.  Ogni  milite  finderò,  frangerò,  come  fotte  di  ma¬ 
teria  ritricularia  .  e  tè  portando  ingroppata  ;  tu 
Venus  ego  Marte  fembreremo  fuggibondi,per  Co- 
polarfì  ,  malgrado  del  Zoppo,  ch’è di maleo ar¬ 
mato  . 

Se  in  pannila  nauicula  dalle  fontahali  Ninfe  con  di 
pinti  remigij  remigata,  e  da  gli  Hippotami  aequi¬ 
tanti  tirata  meco  verrai,  dirattì  :  eeceNeptuno, 
Ecce  Galatea ,  che  peruagando  fcorre  à  varie  in- 
fide  ;  &  ecco,  che  la  cimba  feftinante  fuffulta  vie¬ 
ne  da  i  femihomeni  tibicinarij,&  fonine  pettìcu- 
latie . 

Se  per  bofchi  taciturnali,  &  ombricofi  vbifoauiter 
Philomela  plora  decantando,  fe  per l’herbifere 
planitie  tutta  virente  ,  e  di  multiplici  fiori  di¬ 
pinta  meco  farai,  in  i<ftu  oculi  diradi,  che  tu  Fio¬ 
raio  Zephiro  fono  .  S’in  loco  padulofo  poi  al 
rezzo  delle  arundini  fi  adagieremo  fonando  le  bi¬ 
fore  fyrìnghe  rurali ,  ò  le  cortice  Tibie  fonanti  tu 
pur  Siringa,  &  io  farò  Pane  il  cornuto. 

Rond. 
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Rod.  Il  figliuol  d’yna  poltrona . 

Sofif.  Ma. 

Ród.  O  qui  ti  voglio  . 

Sofif.  Se  mi  fprezzi,di  naturai  pietà,  lafciando  l’huma- 
no  iulfu,  da  cotante  grandezze  celicule  haurai 
eternale difTociationejfcmper  in  capanna  rureftra 
in  tuguro  càpeftro  pouera  bubulca  viuendo.  Et  io 
fatto"  per  te  le  mie  rubee  gene  exangui ,  &  vliui- 
gne . 

Ród.  Si  porranno  infalamuoia  dando  loro  il  taglio.' 

Sefif.Tutto  gemibondo  come  moriente  Cycno,advn 
corticofo  fubbero  appicando  vn  forte  camo  mè 
fufpendo  ;  aut  della  terrifica  Cibele  voraginando 
Intero, viuo  vino  nVattumulo,e  fubmergo? 

Mari.Galant’huomo,béch*io  alloggi  in  così  mifero  luo 
go,e  velia  così  miferi  panni ,  fon  però  fiata  alla. 
Città  ,  e  so  di  quella  i  vizij ,  e  l’infidie, nelle  quali 
voifiete  ingolfato, però  lafciate quella imprefa, 
poiché  convella  è  troppo  licentiofa ,  così  ell’c  in* 
fruttuofa  . 

Ród. Il  prouerbio  fuona  5 

Nè  donna ,  nè  canai  tanto  lodare, 

Per  ch’ambo  tù  gl’inuiti  à  caualcare  . 

Metri.  E  chi  mi  v’hà  lodato  ?  chi  fu  1  andifereto  ? 

Sofif.Il tuo  Carbonaro. 


5  C  E  n  A  Qjr  ART  A. 

Mandrino  ,  Marinella,  >  R ondineRo  > 
SofìJìicOy  Lelio ySpinelloySar deliino. 


E  ne  menti  nato  dì  becco, ch’i  te  l’habbia  lodata , 
benché  degna  di  laide  ;  leuati  di  collie ,  fe  non 
ch’iti  lafcieroe  andar  vna  gotata con cotefto 

badi  Te  ve?  . 

D  $  Mari. 
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Mari.  Ohimè  non  fate  M.  Padre . 

Ródi.O  quelt’è  beila. 

Sàdr.Che  sì,  che  fie ,  che  fe  piglio  de’  giunchi  ti  lego  le 
braccia,  &  appiccandoti  vn  vncino  al  gargazzu- 
1«  t’appicco  ad  vn  cerro ,  e  poi  con  vn  vincaflro , 
od  vn  falgaftro  ti  batto  fin  tanto  ,  che  gonfio 
com’vna  zeba  ti  polfa  fcorticare,e  fcotennare; 
arouellato,  fudiccio  ,  feimunito ,  zotico . 

Sofif.Che  sì,  che  sì,  che  con  vn  laqueo  ,  o  con  vn  camo 
il  collo  ti  torqueo. 

Rod.O  così  figliuoli  giuocate  à  chi  sà  dir  peggio,  ch’io 
vi  prometto  di  non  far  teftimonianza  di  cofa  alcu 
na,  perche  non  v’intendo. 

Sofif.  Accede  feelefte  ad  me  ;  in  hoc  agro  . 

Sàdr.Se  tu  fe’  agro, va  mangia  del  mele,  e  caca  le  api  col 
pungolo  auanti . 

Mari.JS  caro  Signore  non  moleftate  il  mio  pouero  Pa¬ 
dre  ,  quàdo  la  pugna  non  è  pari, al  buon  Soldato  è 
perdita  la  vittoria . 

Sofif.  O  fe  tu  intendefiì  il  latino . 

Sàdr.Ofetu  intendefiì  il  Fiorentino  verro  fagginato; 
Uà  lontano  vè,  che  s’io  piglio  vn  pifciapotto  di 
pifeio  fracido, tutto  ti  fchicchero. 

Spin.Olà,  olà  che  rumor  fi  xè  quello  an  ? 

Sàdr.Che  vuo’  tu  faper  vituperofo  * 

Spio. Do  brutta beftia,  tali  zò  là  ,  che’l  vien  el  caftiga 
matti  uè. 

Sàdr.T’hò  ne  gli  orecchi  tu,  el  tuo  c alliga  matti  io  .  ; 

Spio.ZitQ,zito,  velo  qua,  quello  c’i  Capitarne. 

Sàdr.Ech’d  il  Capitanio\di  Giuflizia,  o  cotefl'cttatj 
vuò  feruire. 

lelio.OJà ,  che  vuol  dir  quello  figliuoli  \  che  cos’hà 
quel  Carbonaro  * 

Sàdr. Giuflizia, giullizia  M.  Mallro  di  Giullizia;  i’só  da 
F  irenze,  vedete  ,  M  e  fiere  ,  è  cotello  dico, perche 
forfè  colà  ci  farete  flato  Bargello  . 


lelio. 
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Lelio.DiflI  ben’io,  che  alcuna  cofa  c'era  . 

Mari.Pur  troppo  SignorejeraqueU’indifcreto,  che  non 
conofcendohonoremi  voleua  difonorare. 

Sàdr.A  Briccone,!'  ti  vuo  per  ogni  mó  friggere  il  fega¬ 
to  ,  &  arroftirti  i  granelli  uè . 

Lelio. Carbonaro, ftà  di  buona  voglia, ch'io  fon  tuo  pae 
fano . 

Sàdr.O  che  Tento*  liete  ancor  voi  dal  paefe delle  Palle  , 
e  de  i  Gigli  ?  Sieteda  Firenze,  dall'Impruneta,  dal 
Galiuccio ,  da  Ponte  alieue,  dall'vccellatoio,o  da 
Pratolino  ? 

lelio  di  Firenze,  efon* capo  di  Farinelli*  vien  giù . 

Sandr.  A  briccone, bora  tù  te  lauerà  le  man  conia 
crufca,  che'l  capo  de’ ladri  èmiopaefano*  i’  ven¬ 
go, i'  vengo. 

Mari.O  lodato  il  C  ielo . 

Sàdr.Fà,  là,  là,  là,  ftà  pur  lieto  Sandrino , 

CheTaffaliìn  maggiore  è  Fiorentino. 

Lelio. O  C  arbonaro ,  carbonaro,  che  t’è  ftaio  fattoi 

Sàdr.Signore  ,  coteftui  ftàquie  à  Ramazzare  compia 
figiiuo!a,ondeperoe  mifcorrubiai  *  poiché  dop- 
po  vn  lungo  fermonare  ,  e  cinguettare  voleua 
fuergognarmela . 

Sofif.Domine  veruni  eft,  de  hoc  feci ,  quia  pulchritudo 
fuà  eft  in  plenilunio . 

Sàdr.  Tanto  che  tu  gli  eri  venuto  à  veder  il  tondo  he  ? 
che  dite  paefano,  è  cggi  vn  briccone*  i*  ti  yuo  per 
ogni  mò  dar  de’  frugoni, e  de’ mufoni. 

Sofif.H  niueope<fto,  (opra  il  quale  pampinullauano  vn 
giorno  le  flaue,  e  tremule  chiome, le  tumidule  ma- 
millulette  coperte  da  fquarciati,  e  candidi  velami 
ni ,  la  Fama  peruagante  della  fua  maxima  beltà  , 
hà  cagionato  quello  :  ma  Domine  parce ,  parce  , 
parce .  ^ 

Sandr.Che  porci,  porci ,  non  vedo  il  più  bel  porco  di 
te  io  .  Hor  che  m'auueggo  ch'a  cotefto  gocciolone 

D  4  è  ca£ 


ATTO  SECONDO. 

è  p affata  la  farnetichezza ,  e  che’l  proprio  del  mio 
paefano  è  d’honefteggiare,  come  banderaio  d’ho- 
norefotto  la  Tua  bandiera  mi  ri tiro,e  gli  dicojCo- 
ine  io  fono  iftato  al  mercato  non  troppo  lontano, 
e  colà  hanno  fatto  vn  bando ,  che  tutti  gli  abili  à 
portar  farmi  fi  alleftifcano,  fi  rimbamboccino ,  e 
vadiano  ad  incontrare  vn  grand'homaccione,che 
fe  ne  viene  da  Napoli  ,  periftirpare  e’  farinelli } 
hor  voi  ,  che  ne  fiete  il  capo  (  paefano  )  guar-, 
dateui. 

Lelio. O  ingratitudine  fieriflìmo ,  &  horridiflimo  pec- 
•  cato;  à  noi  quefti  tante  volte  (  cortefi  )  ne  faluano 
la  vita,  e  noi  (crudeli)  douremo  leuargli  Thono- 
re?  elfi  ne  miniftra  cibo ,  beuanda,e  tetto,  e  noi 
del  tutto  priuar  gli  douremo  prillandoli  d’hono- 
re  ?  La  ferpe  ,  la  tigre ,  il  leone  riccnofce  il  bene¬ 
ficio,  come  abbondanti  film  i  e  (Tempi  apportar  pò* 
trei,  e  Thuomo  animale  domeftico ,  e  più  dJogn*» 
altro  ragionatole, dourà  effer  cosi  cieco  al  rcceuu 
to  bene?  Sofifiico . 

Sofif.Domine. 

Lelio. Fà  pace  con  il  Carbonaro. 

Sofif.Eccomi  altuo  cofpetto  maieftale ,  tutto  humile^ 
de  amplefiabondo,  Sandrino  per  amplefiare. 

Sandr.Che  mi  vuol  far  Signore? 

Lelio.  Abbracciarti. 

Sand.Sì?  i’  mi  contento;  Se  seco  ,  che  non  fol  t’abbrac¬ 
cio:  ma  ti  bacio. 

Sofif.Et  ego  te  ampleòìor  ,  Se  ofculo»  anzi  quafi  mu- 
giente  iuuenca,  anzi  con  boato  mugire  dò  fegno 
del  maximo  i  nteftinale  dolore. 

Lelio. Impongo  dinuouo,  e  così  voglio, che  d’orecchio 
in  orecchio  pafiì  quella  mia  comifiìone,  laquaT- 
è,  che  pena  la  mia  disgrazia  non  fi  nioleftino  que¬ 
lle  paefane  ;  Seruano,  preghino,  donino:  ma  non 
violentino,  che  giura  il  Cielo  darò  loro  occafio- 

ne 
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ne  col  ferro  di  lafciar  quedo  Cielo.  Sofiflico  ai> 
date  al  mio  padiglione  dal  mio  Sarmace  ,  e  fate 
donar3  à  quello  Carbonaro  cinquàta  feudi  d’oro. 
T li  poi  và  fpiando  per  amor  del  tuo  paefanono- 
uelle  nuoue,  che  quanto  à  mè  gìoueraì  con  la  lin¬ 
gua,  à  tègiouerò  io  con  la  mano* 

Sand.  Signore,  fotto  Ja  fede  del  vodro  bando  io  voc  . 

Lelio. Sì  sì  tu  vai  ficnro  >  anzi  perche  maggiormente  sà 
l’ali  della  mia  fede  cambiar  tu  pofià,  per  quefto 
voglio, che  tti  vada  co'l  Sofiftico. 

Sofif.  Non  trepidare, poiché  la  petizione  fa£bafu  esau¬ 
dita  ;  feguita  pur  quede rotunde elephantine  gara 
be,  gambe  di  buon  palpamento,  che  giunti  al  mur 
mudilo  di  quei  duolo, ti  sborferò  gli  oboli, e  l’ofFe» 

Sand. E  delle  slofFe  ancor  isborfar  mi  dee  5  come  và  à 
fare  isborfì  di  tal  piaftre  fratello  tu  dà  frefeo  >  hò 
la  zecca  nel  tu  m’intendi. 

Lelio.O  buono  ,  o  buono  per  mia  fè  ,  ch’egli  è  acuto  « 
Oboli  fono  danari,  offe  fono  pani. 

Sand. E  col  pane  fì  fanno  le  siede;  horfue  anderoe. 

Sofif.Hor  sù,  vade  ante  :  ma  guarda  di  non  arietare  per 
l’horride  tenebrofitate  in  alcun  roueto,  e  che  tut¬ 
to  t’inroueti. 

Sand.Signore,fe  coteftui  m’hà  da  contar  e’  quattrini  in 
eotefta  lìngua  m'inganna  al  certo. 

Lelio. Sofiftico  dnifcila  ,  và  loro  aua  nti  così  di  poco. 

Sofif.Maximedomine;  venite  podmè,  ch'io  fouente 
voluendomi  vi  darò  fempre  longinquo  duodecf 
padì,  ecco  ch’io  fegno  il  vado. 

Sand. Et  io  gli  dò  del  redo,  e  feguito .  Addio  meifere» 
Lelio. Addio. 
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S  C  E  H  A  IJJ  T  A 


Volturino fnpendof  vn  pouero  Manto  Ano 
Lelio ,  Spinello >R>ondinello>&  altri . 


O  Dall  a  ftradas  olà,  vn  pouerinel  c’hà  perdi 
larezola;  olà,  olà. 

opiu.  Signor  zente  nioiia ,  all’ertafparauieridi 
Romeni. 

Vét.©là,chi  è  eoi, che  guarda  col  roz  de  pigori?  pitans 
de  dis  trentini, el  me  vien  ben  el  fangue  vird  vede* 
à  né  meda  refpofta  vede? 

Xelio.Coftuièdal  paefe  d’Ocno  (  s'io  non  erro)  fa» 
mofiflima  patria  di  Vergilioj  Spinello,  tu  c’hai  la 
voce  fottile  rifpondi. 

Spin.Fate,  Clarittimo  Signor .  Oeh,  ftalij  aldiftu;  ieftu 
Piata,<3ondola,Martiliana,o  ieftu  Burchio  pien 
d’acqua  de  la  Brenta  ?  tien  drcto,  tien  dreto ,  vien 
zofo  per  canal  grando. 

Vét.EIapo  bona  coita,  o  cola? 

Spili.  Cofta,cofta. 

Vét.Olmicar  lìgnorinelj  fel  non  era  la  Signoria  voftra 
era  vn  bel  coriandol  da  rneza  couerta  me  s  alla  fe¬ 
tta,  che  me  vedeua  à  vn  mal  partì. 

Lelio.PalTa  qua  pouer  huomo,  di  che  patria  fe*  ? 
Vét,SontdaMantoamè,efontnalTud  inle  cinchere- 
zoli  mè. 

Xclio.Piglia  quefta  dobblas  viuo  molto  obbligato  à  que 
tta  Sereniflima  Patria, Solio  d’Heroi,  Ricetto  di 
Mecenati,  Alilo  delle  vertù,  Mufeo  delle  maraui- 
glie,  Theatro delle  maggiori  cofe  drammatiche,  e 
Cheto  celette  doue  Tali  a  cantando  fa  della  melo* 
dìa  §1  Tkim  isforz  i» 
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Vét.O]  mi  Signorinel  da  ben,  come  font  à  Manto  a ,  voi 
taccà  vn  cartel  alla  Pifterla,  al  vas  de  Fort,  alpót 
Arlotj  che  fi azza  falli  ila  vofìra  galantina. 

Lei  io.  Com’hai  nome  ì 

Vét.ZampiderdaMantoamèjefì  àfont  fìà  caporal  al¬ 
la  guerra  de  Canifsà, con  sò  Altezzà;ades  mò,che 
font  torna, el  me  vien  le  buri  ogn’a  Iter  dè;e  fi  non 
ho  gnanca  an  fold  da  tor  di  rader ,  di  trigoi  ,  delle 
garatoJi,  dei  nefpoi,©  delle  pomelli. 

Lelio.Varteneinpace,  e  fe  troui  alcuno,  non  dir  che 
farinelli  tù  habbia  veduti. 

Vét.Sior  sè;el  ghe  però  eh ig henalontan  vn  rmer  el  Ba- 
rifelj  nòsò  mò  fel  fiaga  o  da  Rouefbela ,  o  falme- 
rin  da  Mantoa  me,  chenò  font  mai  ftat  in  fìi  paisi 
sò  ben,  che  Tha  fat  impicca  vn  pourinel  ch’era  d 
fpionde  ifarinei. 

Lelio.O  fegiamai  Ven  turino  troppo  auuenturandolì 
foife  fìato  quel  mifero ,  che  in  cauto  foife  andato 
alla  rete. 

Vét.Sior  sèi i  dis  ben  che  fé  col.  col ,  col  Venturin .  O 
canaglia  vituperofa,  io  appiccato  !  prima  voglio 
appiccar  tutti  voi ,  che  far  quefto  firie  infelice. 

Lelio.O  Ven turino  mio  i  òRè  delle  irnienti  oni  piu  flot¬ 
tili. 

Vét.O  Sior  Leìi  nò  me fontia  guadagna  vnac"hizolac<5 
dò  liuri  de*  corbei  le  mie  virili!  belli  !  el  mècorin? 

Lelio.E  com’hai  fatto, che  fe’  venuto  così  incontanéte? 

Vét.Com’i  gatti,con  l'vgne;  Se  vedefte  quante  nobili^ 
lime  forche  nuoue, nuoue  fi  veggono, che  fembran 
dire,fateui  impiccar  quanto  prima,  credetemi, 
chea  così  caro  i imito  correrefte  ad  vbbidide.Hor 
sii  tniftro  Ldio  guardatemi  vn  poco  nella  bra¬ 
ghetta. 

Ród.Dò  tù  le'  pur  i  f  bell'  valore*  e  tù  vuoi,  che  ti  guardi 
nel  la  braghetta! 

Vét.Hauete  ragione  noti  volete  ch'alcun  ci  guardi  fe 

noa 
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non  voi  hauendo  paura,  che  fi  guaiti  quel  voftro 
ritrattino,  che  dentro  vi  porto. 

Ród.  In  fomma  tu  fé’  vn'Vliffe  . 

Vent.E  voi  vno de' Tuoi  compagni .  Horsù  pigliatela 
lettera ,  leggete,eccoIa . 

Lelio. O  caro  il  mio  Venturino;  lafcia  ch’io  legga . 

O  buono  ,  figliuoli, manda  polueri,  palle, marche- 
fette,  vettouaglia  ,  Se  altre  cofe degne  ;  òcom’è 
cerimoniofo  ;  ò  che  bei  tiri;  ben  moftra,chc  tanto 
li  ftà  ben  la  penna  come  la  fpada  in  mano. 
Spin.Clariffimo  Signor ,  zito, zito  ;  vedè  quà  zentcca- 
regada ,  zerto  quelle  sì  xè  le  robe. 

Lelio. Al  ficuro  fon  quelle. 

S  C  E  w  a  sesta: 


Situano ,  e  diuerfi  f7>  a  fiori ,  Lelio, 
V  enturino,  Spinello,  Rondi  nello t 
altri  Banditi . 


Vét. 


A' 


Rralfete  nò  poco  galant  hommo. 

O  quell’è  vn'altra  lingua  da  corregger  il 
vocabolario  della  crufca. 

Silua.  Deciteme  degrazia,  lo  Signore  Lelio  quale  è? 

V en.  Quello  è’1  Signor  Lelio,  che  vuoi  ? 

Silua.  Che  boglio^o  leuate  nò  poco  frate  mio;  fe  Chillo 
è  lo  Signore,&  io  fongo  l’ammafciatore;  perzò  no 
à  tè; ma  à  mè  tocca  parlare. 

Lelio. Lafciatelo  venire. 

Silua. Prencepe  mio  ehefla  faccia  de  ’mpifo  è  fiata  allo 
Callidio  de  Rocca  Secura,  &hauedato  nà  polefa 
allo  Signore, l'haue  leiuta,  Se  per  refpoftate  màna 
chilfo, chillo, echillautroprefìento.Benemio,  dice 
riè  poco  lo  duonPpche  Lancmo  dello  donatore  eie 
" .  ^  -  affate 


SCENA  SESTA.  éTi 

affale  chiù  granneje  se  ve  potè  feruire  ad  autra  ccr 
fa»  che  lo  commannate ,  che  mò  mò  farà  Temuta; 
LoSegnore  ha  nomme  Ronzardo,  e  lo  Pallóre 
Seruano. 

Lelio.Siluano  porta  al  tuo  ,  e  mio  Signore ,  che’I  tutto 
m’ècaro,e  che  demani  farò  colà  nello  fpuntar 
del  giorno  ,  per  darli  cópiuti  i  ringraziamenti;  in¬ 
tanto  Grugnetto  và  feco,efa  che  fia  donato  à  Sib 
uano  ao.  feudi,  e  io.  per  vno  à  tutti  qucfl’akri., 

Grug.  Farò  quanto  m’imponi  Signore, Siluano,compa 
gni  andiamo. 

Silua. Segnare  io  me  ne  vao;e  a  nòmade  tutte  chiffe  Pa- 
flure,  te  rengrazio  ;  e  prego  lo  Gielo,  che  te  fia  fa- 
uoreuole . 

Lelio:Và  felice:  figliuoli  voltate  que*  celioni  foffopra. 

Spin.Laghe  far  à  Spinello  clarifsimo,vera  fpina  da  viri 
dolce. 

Vét.Sù,cheti  aiuto. 

Spin.Fermete  là  piegora  * 

V en.  Che  pecora,agnello  auanzato  à  i  lupi  fiorentini! 

Spin.PrefciuttijfalamijCofcie  di  manzo  falate, lingue  at 
fumo ,  forme  di  formaggio  . 

Vét.Guarda  pur  quà  pauoni,  capponi ,  vitelli  intieri* 
zerlé  di  pan  come  neue  s  e  quello  cellon  pieno  di 
monizione;  ò  che  gentil  Signore. 

Lelio. Per  mia  fè, che  viuoalfaiffxmo  obligato  à  quello 
Caualiere,  es’iofpendeffìla  vita  per  lui  farei  po¬ 
co  ,  alla  moneta  traboccante  deli’affetto,  che  per 
me  in  tanta  copia  fpendemiache  trombe  alla  lon¬ 
tana,  equali  tamburi  afcolto?  benché  lontani  fie¬ 
no.  Echo  fatta  guerriera, cofi  chiaro  qui  trafpor- 
ta  il  Tuono ,  che  par,  che  al  fianco  le  habbiamo  i 
ma  ecco  il  pedante  tutto  affannato . 


CC1KA 
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SCENA  SETTIMA . 


Sofìflko,  Lelio,  e  tutti  gli  altri  détta  Scena 

fefia  . 


Sofif.O  Appi  Domine  mi,  che  pottea  hatier  datigli 
oboli  aurei  ;  io  mi  peruagaua  folaciabondo 
^  alloco folatiofodellapropearboriferamoni! 
tagna,  affai  à  gli  occhi  fpedìabunda;  hor  mentre 
di  Auiculetti  al garito io  pendeua .  pur ilac > ali- 
ombra  di  questuo!  verdifert  naranci,limonarij,& 
pomari  adami;  ecce  eximprouifo  à  ferir  leauri- 
cule  mi  venne  vn  fiero  fonito  tubale,  al  fangue  in- 
tiitabondo,che  più  il  volto  m’imbiancò,  che  alba 
non  è  irta  interula,  e  che  niuei  non  fono  i  preciofi  i 
lintei  vbi  tu  cubiculi. 

Vét.O  fe’l  Sig.  t’intende  appiccami. 

Sofif.In  illa  hora,che  dalla  ventale  bocca  la  tuba  tuba- 
ita,  più  tremulo  ,che  annidine  al  vento  quaffabon.  i 
do,diffi  heumi,  non  è  più  terhpo  frà  le  ripe  vmbra- 
te  d’arbori  odoriferi  tra  frqndofi  Tedili  trepudia- 
re  3  &  in  il  la  hor  a  cum  fttmma  pernici  tate . 

Vlt.E  con  fommefragianate. 

Sofif.Quantopotuiheu  mèpriuo  di  omni  fuffugio'mii 
portai  al  cacume  di  alto  colle»  &  voluendomi  ver- 
fo  il  Cattro  Sanguine  dirigendo  gliocchiallapla- 
nicie  ,  circum  circa  repiene  le  vidi  d’equiti ,  e  di 
faldati;  e  per  narrar  quefto  fubitofo  accidente  ad 
vos  ego  veni,  rogando  Iupiter,  che  n’aiuti  per 
fua  pietà  perenne . 

Vét.E  per  M.  ne  liberi  da  quetta  tua  lingua. 

2-elio.Sù?sù,  mentre,  che  tempo  habbiamo  albofeo  ,  al 
bofeo, prendete  quella  robba;  sù  sù  ciafcun  pretto 

.  fi  a. 
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fia,  onde  prettamente  fi  faccia  il  tutto;  anch’i* 
v’aiuto,  anch’io  ne*  perigli  di  Signore  Terno  din  en 
go.  Ecco  letromhedinuouo;  alla  collina,  aita 
collina ,  al  monte  ;  al  monte  >  coraggio  amici . 

Sofif.Nolite  timere  allacriter,  ch’ad  lìrepitum  citar# 
voftra  gloria  io  carmino  . 

Spin.Via  via>fioliificmo,fpinzemojà  Venezia  dou’ettu* 

V^t.Rumores  fugej  arriuederci. 


Il  fine  delt  Atto  Secondo. 


i- 
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ATTO  TERZO- 


SC  EVI  A  PRIMA. 


Rimerò  T eofilo  rS  telonio ,  Lepido  Corte ,  e 

Bargello, 

Va  fi  induftre  giardiniere  dee  il  Principe 
gouernarfi  nello  flato  Tuo  ;  Vigilategli 
intento,  che  i  delicati  frutti  da  gliingor* 
di  v  cetili  non  gli  fieno  diuorati,  facendo 
per  Ja  conl'erua  di  quelli  innalzar  mille 
fdruciti  ftendardi  »  e  quefti  con  occhio  attentiamo  per 
gouernar  i  Buoni, e  quali  frutti  delicati  mantenerli  fem 
pre  su  i  rami  della  bontà  propria  ,  fà  innalzar  mille  rei 
tormentati, e  morti  in  vaneguife  ,  per  ifpauento  eter¬ 
no  porre  à  gli  huomini  cattiui ,  che  quali  rapaci  vccelli 
cercano  al  frutto  buono  apportar  infinito  danno.  Snel¬ 
le  l’vno  da"  be’  fiori  i’herbaccie  inutili,  o  dannofe,onde 
fra  mille  odorati,  e  coloriti  fiori  il  fuolo  s'infiori;  e  l'al- 
tro perche  il  giardino  dello  fotofilo  raflembri  vn  fiori¬ 
to  ftendardo  di  Primauera  follecitiflimo  efifer  dourà  , 
per  ifuel!ere,&  sbarbare  ogni  Cattiuo,  ocon  l’efilio  ,  o 
col  ferro  ;  per  tanto  ò  Teofilo ,  e  voi  Sidonio  ambi  di 
quelli  Signori  di  Gattello  di  Sanguine  principalifiìmi 
quali  giardiniera  del  Gattello  vottro  ,  c  bifolco  delle 
voftre  campagne  fui  dal  Vicere  di  Napoli  mio  Signore 
mandato  alla  eftirparionedi  tanti  indegni fuorofe iti» 


SCENA  MIMA, 
che  piti  delle  fere  indomite,  e  le  campagne,e  le  ca¬ 
sella, ed  infettano.,  c  danneggiano  ;  e  ben  ad  ambi 
prometto, e  giuro, per  la  coronata, e  nobil  tefta  del 
inio  Rè  Cattolico, che  in  breue,  in  breue,i’  voglio 
che  tutti  quelli  arbori  s’incuruino,  tanto  pelanti 
renderò  loro  di  così  infame  gente  ? 

Teof.s’io  hauilfe  cofsì  belle  parole  inuetilFuno  Segno- 
re  comm’à  tè  bellezze  mia  comme  de  buono  corc 
parlarono  la  lengua  ,  non  fe  farria  roffa  la  faccia  : 
maquale  famofo  Oratore  tè  pofte  dare  chilfo  po 
aero,  e  pezzente  Caftieflo?  la  penna  de  chiffe  pai- 
fec  la  zappa,  e  la  carta  Rampata  eie  la  terra  ara¬ 
ta  .  Si  che  aoue  non  potè  arriuare  la  lengua, con¬ 
tentate, che’n  cearriuelo  ienucchio,  tanto  l’vno 
honoràdote,quàto  lautro  ha  màcato  laudannote. 

Sido.Teofelohauè  ditto  tanto,  co*  parole  poche, ch'io 
non  faccio,  fe  non  fpantare,  che’n  huomo  nò  da 
Napole:  ma  dalo  Cielo  c%  ’nterra  fiaftato  manna 
to  comme  Agniolo  de  lo  Cielo ,  pè  mettere  *n  fu¬ 
ga  de nuono  all’Infierno  rhommo  deuentato  ’n 
diauolo .  Si  che,fc  Tnmprefa  è  celefte ,  lo  rengra- 
tiamento  efiero  deuc  celeftej  Bufcate  adonca’na- 
gnalo  comme  à  tè ,  pè  laudarne ,  che  Sidonio  nò 
valennonò  zero ,  feranno  la  rocca,  mitto  lo  ie- 
nucchio’n  terra ,  equafe  te  adoro. 

Xin.  Solleuateui  ò  Signor  Sidonioj  quell’atto  folo  vfar 
fi  dee  verfo  reai  perfonas  feruo,  efuddito  fono  an¬ 
ch’io  ,  e  però  tanta  riuerenza  à  me  non  lì  conuie- 
ne.  Signor  Lepido? 

lep.Mio  Signore,  che  m’impone? 

Xin.  Starpoteua  V.S.  à  goder  delle  delizie  della  bella 
Sirena  Partenopea,  &  hà  voluto  meco  venir  nel¬ 
l’orridezza  di  quelle  eapagne,doue  quali  Bèl  fona, 
€  Marte  s’arroffifcono ,  che  fieno  trattate  Tarmi . 
guerriereda  ladroni  indegni  5  pur  la  ringrazio,  e 
quanto  fono  carp  a  me  flqlfo ,  carifiimo  m’è  il 

*  &  Signor 
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Signor  Lelio  mio . 

Lep.  Chi  ne  gli  agi  folo  sà  il  Tuo  Signor  feruire  ;  non 
s’acquifta  di  vero  feruo  il  nomeiper  tanto  lafciai 
Napoli,e  feco  venni  defiderofo,  che  quafi  in  ifpec 
chio  in  mè  rifguardando  conofcer  potefledileal 
feruitore  la  feruitù  leale . 

Rin.  La  fronte  fua  è  quello  fpecchio  cofilucido  ,che 
per  quello  (  fenz’altro  affaticare)  vidi  Tempre  il 
fuo  cuore ,  &  lo  conobbi  trabbocheuole  nel  ra¬ 
perini  affé  ttuo  fa  meli  te  amare. 

'CENA  SECONDA. 

Stndrìno  Ad arìneBa  Teofi/o, Sidottio, Lepi¬ 
do  ,  Rimerò,  forte,  bargello. 

HOr  fue  andianne;  i  vuò ,  che  comperiamo 
quelle  ciuaie ,  poiché  fono  belle ,  e  le  fe- 
minareno  . 

Rtn.O  là  dich'io,  chi  fé*  tù  * 

Sàdr.Carbonaio  Signore. 

Rin. E  tu  ? 

Mari. Sua  figliuola  per  feruirla. 

Rin.Dimmi  vn  poco  ,  e  dimmi  il  vero  >  fai  tu  nuoua  al¬ 
cuna  de’  fuorofeiti  ì 
Sàdr. Signor  noe. 

Mar.NÓ  gli  habbiamo  giamai  veduti  Signore  I lluftrifs. 
Rin. Guardate  bene,  E  comsèpoffìbile,chequefti,  quali 
Tempre  ft anno  alle  fammi tà  de’  moli  ti ,  al  folto  de 
bofchi's  luoghi  doue  e  tagliate  legna,  e  Tabbrucia- 
te,per  far  carbone  non  vediate  talhora  ? 
ISdr.Signore  coteftofo  fono  cornei!  lupo  ,  vanno  per 
viottoli  pieni  di  fratte,  e  quando  e  nugolo, o  neb¬ 
bia  per  quel  buio,  i'  non  gli  veggo  >  ben  foe,  che  1 

capo 
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capo  loro  egli  è  abbiente, e  quàdo  camina  c5  que* 
tanti  fuo’  fantocci  intorno  par  la  gallina,  che  vo¬ 
glia  abbioccare . 

!i  Rin.  Che  porti  in  quel  paniero  ? 

Sàdr.  incotefto  caneftruccio?  v’è  de nouellini, delle  pe- 
fche,  e  delle  corbezzole, e  tutto  è  coperto  con  del¬ 
le  foglie  di  cerqua . 

Rin.Quefto  è  vn  prefente  al  ficuro  ;  à  chi  va  ? 

Sandr.MarineHa,che  dirò  io  ?  mi  perdo  uè. 

Mari.Và  ad  vna  Gétildóna,chenefàdelbene  Signore. 

Sandr.Signor  lìesà  cotefta  importo  ancora  de'  fiori  di 
ramérinoj&vn  vcceilo  prefo  à  laccio  detto  la  Bub 
buia  vcceilo ,  c'hà  la  crefta  tutta  di  penne  come  il 
gallo . 

Rin.Com'è  il  tuo  nome  * 

Sàdr.  Sandrino  già  Z aliamolo, &  hor  Carbonaio. 

Rin.O  tu  non  fé’  di  quelli  paefi  ,  non  è  così  ì 

Sàdr.Son  Fiefolano . 

Rini. E  perche  allontanarti  dal  tuo  pacfe  eoli  caro,  e  de- 
fiderabile  ? 

!  Sandr.  Perche  i' non  poteua  ftarci. 

Rin. Che  dite  Signori,  rifpoftada  fauio;Horsti  partiti, 
nè  temer  de’  banditi ,  poiché  toflo  faranno  come 
piante  nociue  fradicate,ò  dato  loro  miferabilmcn 
te  il  fuoco. 

Sàdr.E  nò  Sig.  che  ammorberete  di  fumo  cotello  paeft. 

Rin. Signori  fate  chefiapublicato  il  bandoli  qual  farà 
che  portando  l'vno  la  tefta  de  l'altro  guadagni 
2,00.  Scudi ,  e  liberi  vn  Farinello. 

1  Teof.Chiflb  banno,farà  mò^nòprubbecato^attene  li 
curojfongo  arraggiato  pè  tèSegnore,  e  à  nò  tiépo 
Tento  piacere, e  formo  voce  d'allegrezza  péfanno , 
che  fe  vederanne  auzare’nnauto  trofei  de  chefli 
pezzente  pè  iuoco  dello  viento;  &  allo  caudo,  & 
allo  frido  faranno  manciate  delli  cornacciuni. 

Sid.  Arraffate,  appartate  d$  loco*  va  ttcne  frate,  vann«te 
~,#r  '  ~  £  a  Voi 
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tu  o  zita ,  o  maritata,  che  tu  fìa  non  dicere  paro¬ 
la,  ne  hauere  paura ,  Te  te  vedono  ,  che  nuie  autre 
te  defe nderimmo  . 

Sadr.Signore  per  Io  buio  fi  và  à  tentone;  i* non  vorrei 
giamai  partire,  cotanto  Impaura  di  coteftifpiri- 
tati,  ch’altro  tutto  giorno  non  fanno  ,  che  abba¬ 
tuffolare  mille  cofe,abbattocchiandoti  con  vn  le¬ 
gno  sùlefpalles  nè  vale  abbarrar  loro  la  via  eoa 
lefpine,che  tutto  rompono,  &  abbruciano  Ad¬ 
dio  Signore. 

Mari.il  Cielo  vi  conferui  gentiliflìmi  Signori. 

*&in.Le  bellezze  fiorite  di  quella  cótadinella  vaga  ,  ch’à. 
^milleà  mille  fuor  da  queli’ifpido  bigio  {puntano, 
mi  ^rfuadono  à  dirjch’ella  fia  vna  mattutina  rofa, 
pompofamente  aperta  foura  vnafiepedi  pouerif- 
fima  velie  al  girar  dique’  Soli  ch’ella  con  tanta 
grazia  e  mone,  e  gira  nel  candido  Cielo  della  fua 
fronte. 

Theo.  Chillo  è  dauero  cecato ,  che  pe*  l’uocchio  allo 
core,  non  li  trafe  na  bellezza  tale  s  e  eierto,che  de 
cheffa  fe  potria  auzare  l’Idolo  dilla  I>ea  della  Bel¬ 
lezza  :  Haueà  l’vochi  lo  Sole  sblennente ,  e  perzò 
quanno ,  fe  partete  tutto  l’aiero  reflace  chino  de 
tenebre . 

Sid.  Prencepe  mio  de  colli  bella  peccerella,  fe  potè  dire 
chello  ,  chefc  dice  d’vna  certa  acquetta  in  Libia; 
che  chi  ne  voleveuerc,  la  notte  è  attorniata  di 
fuoco  ,  e  lo  iorno  pone  è  fredda  à  chi  la  veue;da 
ch'efifo  vene, che  ch’elfa  gioiuza  è  fontana  d’ Amu 
re,  che  lu  iuorno  è  tutta  neue,  e  la  nam morato  fu 
io ,  è  tutto  ardore,  fe  beuere  ne  vole . 

JUn.Tanto  che  più  crefce  la  fua  beltà  ,  quanto  più  dal* 
l’honeftà,  è  fatta  bella . 

Lep.Che  Tuono  di  corno  è  quello  * 

Sid.  Ch’effa  è  vna  {taffettà ,  vno  corricro  ,  eccolo  mo 

BK),le  ne  vene  * 

.  -  - 
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V triturino,  Riniero ,  Teofilo ,  Sidonìo, 


Corte , 


Hi  xequello,clo  cl  Capetanio gràdo?ef  cadi 
dì  Zaffi? 


Icp.  furfante  ,chi  ti  hà  infegnatoil  modo  di 

così  difeormtameme  parlare  ?  vn  Cauahero  cosi 
Illuftre,capo  di  Sbirri?  non  sò  che  mi  tenga . 

Ven.Perdonemecaro  fìosàl’habito,  àl'agiere,el  mepa 
reuaquelo . 

lepi.E  peggio  ancor  dice  : 

Sol  de  la  plebe ,  l’Ignoranza  è  madre. 

Rin.Signor  Lepido  >  lafciatelo  feguire .  Sì,  sì ,  fono  il 
Capitanio  Grande,  tu  l'indo uinafii,  che  vuoi?  t'i 
fiato  fatto  cofa  alcuna  ? 

Vét.Vn’arlaffo  Signor  daquelebeftie,  daquelcpiegorc 
diEarinei. 

Rin.O  che  furfanti . 

Vétu.Tu  te  n'auuederai  bene  balordone . 

Rin.  Che  t'hanno  fatto? 

Ven.  I  me  hà  fualisà,  e  tiolto  tu  ti  i  foldi, e  fquafi  i  ni'hl 
lagao  nuo  per  nuo  ;  fi  che  Signor  giuftitia. 

Rin. E  giuftizia  ti  farà  fatto .  Doue  t'hanno  fualigiato? 

Vét.PuocOjpuocolontan  Signor  da  fio  liogo  . 

Rin. E  tanto  hanno  ardimento,fapendo  ch'io  fono  in 
quefte  parti? 

V!t.Moia,moia,i  no  ve  ftima  vn  bezzo, vn  bagatin;an- 
ciivefoiajel  ghe  xd  in  particolar  vn  furbazzo, 
che  fe  chiama  Venturin  ,che'I  mua  pi  habiti ,  che 
nòfà  la  biffa  feorze,  e  fi  el  fedà  vanto  de  vegner 
anca  à  parlar  con  la  fignoria  voftra  ,  e  faranca  de 
pezoj  col  darue  de  le  frignocole . 


£  $  Rin. 


;**■  ATTO  TERZO. 

Rin.  Guardi  quefixrVentyrino  di  non  fi  fabbricare  ,  al¬ 
cuna  fièra  fuentiira .  " 

Vent.El  xe  vna  mala  beftia  Signor,elxèpezorderOr® 
co,  edelmalano. 

Rin.  Afuapofta;  lafcia  pur  che  intendano  il  bando  i 
checiafcuno  che  taglia  la  teftaal  compagno  gua¬ 
dagna  2-oo.  fcuti,e  libera  vn  banditojch’allhor  bé 
vedrai  ed  capo  di  Venturino,  e  del  capo  ftelfo  fal¬ 
larmi  qui  à  piedi. 

V entu.  AJ  voftri  piè  ?  fed  so  ;  el  no  xe  za  lu  fi  balon. 

Sido. Fermate  loco  caparrimi  ,chiifu  èpilu  faufu,  chif* 
fa  è  vna  fpia . 

Rfn.  Piglia,  piglia. 

Venni.  Salua,  falua. 

Barg.Sigriuri  corre  chillu  conni  Ili  venni ,  affai  le  van¬ 
no  reni,  io  fcaricai  lufoffiuni  :  ma  non  potte  pren 
derifoeu . 

Teof. Grande  temeritate  . 

Rin. Certo  coilui  è  quel  Venturino,  che  diffe,che  quali 
Proteo  fi  mutaua  in  varie  forme  ,  e  che  in  vna  di 
quelle  fi  vantaua  di  parlarmi  ,  e  deridermi,  certo 
cglièPiriforc  >  Andiamo  ,  e  s’incominci  à  parlare 
co1  fatti ,  e  non  con  ciance  . 

Sido.  Va  tinnì  Signuri  ch’à  te  feguitaino  $  fpéderi  tut¬ 
ta  chillu,  ch’è  in  noftro  poteri*  e  fpendere  laviti 
ancor  pri  da  cifora  pocu. 

Barg.  Caparrimi  caparruni ,  comucorriua  bene  gioia 
mia, merita  vna  manciata  d  e  maccaroni  con  Io  ca 
ciu  cauaddu  vattine,  che'fe  t’arriuuguaiaJitia 
quandti  c ‘incapali! . 
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Spinello,  Sofjìico. 

Signor  Pedante',  pota  mò  vù  fofpirè  pur  tanto,' 
e  fauè  co  i  aniorba  (li  voftri  fofpiri ,  i  pe¬ 
danti  (caro  fio)  fofp  irei  de  fora,  o  de  foto  ? 
checofa  voleuchein  quel  ponto  che’l  Capitando 
Lelio  parlaua  de  nafcondon,  vù  me  ha  uè  fato  de 
zegno  ?  disè  sù ,  sborsile  vn  giozeto  cò  mi  ;  mò 
sè  cusì  fcuro  ,e  fumegàj  par  che  fìè  Uà  co'J  muftaz 
zo  forale  luferne di  Zudij  ;  e'I  Sabo  de  fera  in  Si- 
nagogajche  diauolo  haueu? 

Sofif.Taòlo  pecore  ti  giuro  che  quello  pe£lo  appunto 
fa£tuseft  vna  fornace  ignea,  e  però  fon  tutto  fu- 
mido,eneI  volto  furuo. 

Spin.  Aco'muodo  humido,  fe  vùhauè vnafornafede 
bronze  in  te'l  fen  * 

Sofif.Egodixifumido,  fiuc  affumicato, &:  furuo, nempe 
negretto . 

Spine.Haueua  mi  vn  giozzeto  de  bon  latin:  ma  fio  vo- 
flro  eatiuo ,  me  ha  guaftao  tutoel  miobon  :  mai 
che  voleu  digOjche  mefafeui  sberlefi  cignando- 
me  col  muflazzo,che  me  partilfe  dal  fCapetanio  * 

I  Sofif.Hor  poiché  liam  gioliti  à quella  fìluofa centrata 
circunclufadall'arborifera  montagna;  hor  ch'al¬ 
tro  non  s'afcolta ,  che  quelli  fluuioli ,  chequefti 
fluenticnli ,  gli  uni  fofurrabondi,  e  flrepitabondi, 
egli  altri  queti  con  fegreto  murmurillo  perua- 
gar  per  quelli  odorofi  alueoli ,  in  quello  alborofo 
loco, adunque  vbi  gli  alti  rami  fle Olendo, fàno  dol¬ 
ce  vmbrella ,  faciamus  odorofus  fedile ,  herbofo 
fcamno  di  quelle  herbe,  di  quelli  fiori;  innitabon- 
dinonfoloà  far  llridenti  li  fomnolenti  grilli  :  ma 
à  far  parlar  di  Cupidine  l'Odio  ftelfo . 

£  4  Spin» 

I 

I  \ 


1*  atto  ter  z  o. 

Sfin.Do  Ienguadàforfete;  fentemofe  degratia.  O  dife-1 
me  vnpuoco  aderto  5  evù  parie  d'amor*monò 
faueu  quel  che  v'hà  dito  el  Capitanio?  vù  fcnz’al- 
tro  parie  de  Marinela  fia  del  Carboner;  e'1  voi  far 
andar  in  fmania, certo  la  xè  belirtìmaquei  occhie- 
ti  cari. 

Sofif.Ohimè;  veruntamen  oportet  nel  mirar  loro  deii- 
cere  vultum,  dimmitere  lumina . 

Spin.E  nò  v’intendo  da  galant’homoiquei  lauretini  rof 
fi  co  xè  el  fcarlato  piu  fin . 

^ofif.Ehu  miferum,ehudefertum; quei  labbrirutili. 

Spin.O  nafa  lì;  Thà  in  ti  lauri  i  ruti  ?  e  i  altri  doue  i  hai? 
aponto  hauè  muftazzo  da  feruir  per  quintana  à  fti 
fofpiri  todefchi  :nòpianzè?do  carofantolin  da 
cimar  dò  hore  del  zornoin  t’vnacunad’Andria 
Doria. 

Sofif.Ehu,ehiijche  tutto  il  cuor  dittili©  per  quelle  ocula 
ri)  pittine. 

Spìn. Volè  farla  pittìna?  vardè ben , chea nafo  lame 
pa  rcachinade  la  fina  vedè  ? 

Sofif.In  fommafeco  voglio  ammogliarmi. 

Spin.Amoiar;mo,che  voleucazer  in  t’vn  fortfoconela? 
feu  raza  de  gaiandra ,  o  de  rofpo  ? 

Sofif.  Accipe  irta  catena  aurifera ,  con  quello  gioiello, 
vbi  Praxitelequefta  Venere  hà  fcalpto,  co  iftiduo 
paruulifatyruliinfanti;  e  col  maleodi  queft’Oro 
vedi  di  fpezzar  tanta  fua  maxima  duritudine  ;  e  lì 
vis  ttatim  ,  ttatim  ritrouarla ,  vade  airaedificio 
còtogoniojch'iui  co  1*  Antifte  la  vedrai  genufletta* 

Spin.Horfufo  minonghene  vogio  pi;  co’Ia  truouoper 
fìe  Galeghe  la  darò,  e  ghe  la  dirò  in  bon  latin  ve- 
nezian,che  la  me  intenderà  ;  dirò  che  hauè  i  fiumi 
in  ti  ochi,  e  per  quefto  dentro  fe  ghe  pia  i  Sfogi ,  0 
de  fuora, intorno  aleriue  de  lepalpieure,le  Gran- 
zeole. 

Sofif.Maximej  diche  liciniusfuit  primus  inuentorvi- 

uaria 
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uarìapifcium,&io  il  fecondo  :  ma  c’hèlepefche-j 
re  ne  gli  occhi. 

Spin.in  canchero  nella  lingua. 

Sofif.SiueCancer,  bonus,  bonus. 

Spin.Maarecordeue  dafpò,che fare amoiao, che andè 
pò  anca  al  Sol  fra  le  do  Coione  de  Venetia  à  fu¬ 
garne  . 

Sofif.E  che  di  più,  io  la  farò  vbertifiìma  di  peculio ,  di 
fuppelletile,  di  tritico,  e  d'agri . 

Spin.Elbifogna  parlar  de  dolce,  e  nò  de  agro,fiuegar- 
bo  con  le  bde  fie,  o  Pedante  da  le  bebe . 

Sofif.In  fomma,che  hauerà  di  tutto  maxima  exuberan- 
tia,&  maxima  opulentia. 

Spin.Olapolentia  col  fmalzo  ,  e’1  formaio  fato  da  so¬ 
ffra  mare  maxima  vacariola>  fi  xè  bonifiimo.  Hor 
fufo  faltemo  in  pie . 

Sofif.Surge,  furge. 

Spin.Sorzi,  Sorzi  >  e  dou’  ei  ?  i  nò  doueraue  za  gnanca 
trefearue  intorno, c'hauè  in  quantitaedel  gato  fu 
rian  ,  fe  ben  à  fodor  fauè  da  porco,  che  amorbè  • 
Zito  mò;  mò  vè  là  Venturm  i  elxè  quel©  »  elxc 
quelo.  Venturin* 

S  C  E  TSi  A  QV  l  T  A- 

V  enturino ,  Sojìfìko ,  Spinello. 

OCanagliola  allegra  ad  quid  ?  Pedante? 
Oppurtuniflìmamente  vernili . 
v  cl.  Ioì’hò  cariiTimo  maflìmamente  hoggi  fa 

cofa  và  per  parole  lunghe . 

Sofil. Tra  quelli  frondenti  ramufcoli ,  tra  quelle  foglie 
quercinee  à  ionge  tè  vidi. 

Vétu.PiCià  Ionge  vedrei  voi>fc  folle  foura  tre  tron¬ 
chi  'J 
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chi  querciferi ,  e  fca  Ieri  feri  ;  Pedante  io  t’hò  pe# 
paurofo, però  lempre  vuoi  Ilare  alle  fpalle  di que. 
tto  paggiotto;  non  t’aflìcurar  tanto  vè,  perche  ti 
IV  carne  da lupi5e  quello  luogo  n’è  pieno. 

Sofif.T repidar  non  petto  c’hò  il  cor  tricorde. 

Vét.  Al  collo,  per  veder  quella  bramirà. 

/  SofiiScorra  pur  fuperbo,  per  ilio  loco  il  Leone  con  ar¬ 
ricciate  .tabe, trafeòrraui  pur  la  fulua  Leena  di  fa¬ 
me  rugiente,che  minime  timeo.Hor  sii  forz’è  ch'¬ 
io  dica  col  Poeta  da  Brindili . 

Vét.Ltio  vi  rifponderò  col  EilofoFo  mal  prò  vi  faccia» 
e  che  diauolo  dille  quello  Poeta?  dilfe  forfè,  che 
vò  liete  vn  melarancio  da  fpremer  co’piedi? 

Solif.Tù  es  maximus  aftutus;  opimamente  dixifti  fopr& 
quel  mainai  medica. 

Vét.Se’l  mal  lì  medica  fatti, ancor  tu  guarir  la  pazzia 
c'hai  nel  capo,  elcanearo  c’hai  nella  gola*  efeil 
mal-ee’nfift, olito  s’impicci  vn  carro  di  fafeine  ,  e 
dialiti  il  fuoco. 

Sottf.Tunonintelexifth 

VétirB  chi  t’intenderebbe* 

Sofif©ico,che  fopra.  quel  malum  •itreum  ,  aut  malum 
aureum  lìue  cetrangolo  , ,  o  pomorancio  fe’  flato 
tuttofale. 

Vét.E  colfale  gli  aranci  fi  mangiano  ,  per  far  buono 
ilomaco,e’lfale  farà  ancora  per  falarvoi  c'haue- 
te  del  porco  feluatico  .j 

Sofif.O  che  diletiofo  confortio ,  oportetlaetefeftinare. 

¥et.Non  sòdi  £o  mare,  o  di  Celiare  io  .  Solìllico  ti  vor¬ 
rei  dir  due  parole  da  tè  à  mè  :  ma  sforzati  di  par¬ 
lar  chiaro. 

Sofif.Damèad  mè  visloquere* 

Yet.Loquere  sì>  Spinello  leuati  vn  pò  di  qui. 

Spili. Degratia,  in  ogni  muodo  ho  ridetto  tàto  tato,  che 
nò  poffo  pLSofittico  e  vago,  e  ruogo ,  vù  pò  fané 

*t  ne&o*iUÌQ  Yenturineto,  c  te  lago  con  quel  can 

“  ’  da 
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da  burchio,  fine  homo  da  vardia. 

Sofif. Vuoità  horche  liam  foli,  che  li  TediamoTopra 
quelli  lapidei  Tedili? 

Vét.Vogliollar  in  piedi  benché  turni  llracchi  con  le 
tue  parole  . 

SofiT.In  fomma  tu  fé*  nato  per  far  tutti  i  volti  ridibódi. 

Vét.£  voi  tutti i  vili  piangibondi.  Horsù  aTcoltami.  Io 
t’hò  Tempre  volutotene ,  benché  quel  tuo  male¬ 
detto  parlare  ti  faccia  odiar  da  tutti  gli  huomini  • 
Sappi  adunque,chetuttifiam  morti. 

Sbfif.Heumi. 

V£t.Dicobene,e  me,  c  tè  e  quella  vacca,  chetifè.  E 
quello  intefi  quando  finii  il  Mantouano,  e  chJà 
Lelio  ritornai .  Hor  mi  rifoluo,  poiché  ne’  traua» 
gli  fi  fà  ceruello ,  che  noi  tagliamo  il  capo  al  Ca¬ 
po,  efn  quello  modo  guadagneremo  molti  fcudi,ci 
libereremo,  e  altrui  ancor  liberar  potremo. 

Sofk.Sauium  eli  volgere  terga  in  periculo ,  quindi  ha, 
che  amplefiabundo  t’amplelfo  ,  e  tutto  pieno  foa 
di  trepudio. 

Vét.O  bene,  così  piendi  trepiedi  rizzerem  molte  ta- 
uoIe,per  far  poi  corte  bandita. 

Sofif.Da  quella  magna  refolutione  video ,  che  non  hai 
cuor  di  cuti i culo. 

Vét.Che  di  cunicolo  ?  l’hò  dileonicolo ,  anzi  di  leo- 
fanticolo,  o  tetticelo. 

SofiT.G  vir,ò  virignibondo,malifico,e  Tanguinario  car 
nificojqual  rabida  femina  di  ftimolofa  libidine  ar¬ 
dendo  tt  produtfe, copulandoti  conferei  mottri  a c 
quandi queft’è la ricompenfa  delpretioTo  poto, 
de  l’efca  lauta, che'l  Signor  ti  miniftraua?  Hor  bo¬ 
ra  laTcio  quello  loco  arborario,efplorator  pernar 
rar  illa  tradigione,  e  farti  ad  vn  excelTo  cupretto 
afforcare. 

Vét  .O  balordo, ho  fatto  per  veder, Te  tu  Te’  l’ingrato  del 
poto;  e  s’eri  tale  ttaui  frefeo  i  affé  rhò  rappezzata* 

So  fi. 
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Sofif.Io  burlo  Vetturino  anzi  giuro,  che  da  cosi  fattoi 
morfo  £  ifmorfarmi  voglio  io  far  iftadecolatione. 

Vét.Tu  vuoi  far  co]]ezzione,iopur  t’aiutcrò,e  poi  fare 
mo  quello  che  t’hò  dett«. 

Sofif.Eamus,non  craftiniamo,  e  fopra  il  tutto  non  elfer 
pauido. Fortuna  fubcuri  al  bifogno  ,  quia  ad  tc  me 
fubmito. 

Vét.Fortuna,  fe  tu  no  l’intendi  accetta  il  buon  animo* 

S  C  E  Ji  A  SESTA  . 


Stipole  Ila,  L  epido,  M  crinella. 

BEnemio^hifTo  è  lo  luoco  de  Marinella;  lalTa  fare 
à  mècche  pe  te  foglie  torzute,  ebruoccolefpica- 
tede  Napole Napolella te  iura,chelo Segnore, 
che  s’eie  nammoratode  che/Ta  cornutella  faraie 
contentojlo  fongo  crefciuta  alla  Vicaria,  e  fongo 
figlia  della  famofa  vaialfa  arciuaialTa  de  Mene- 
chella,  e  di  chillo  caperronede  Aniello, che  feha- 
tieffe  ditto  nà  meza  parola  all’aurecchia  alla  Dea 
Diana  Thauerria  fatta  deueirtar  pottana. 

Xepi.  Vedi  Napolella  mia,  confegretezza  io  tc  nepre- 
go, perche  il  negozio*  di  rifpettoi  Sin  qui teco  no 
farei  venuto  :  ma’l  tuo  dolce  fauellare  m’hà  così 
allettato, che  far  di  meno  non  potei.  Hor  ti  lafcio 
in  preda  al  tuo  fapere,ilqual  è  tanto,  che  da  coftei 
m’a/Iìcuro  d’ogni  amorofa  ricompensa. 

Nap.  Vattene  Signore, lafla  fare  à  me;  era  già  mogliere 
de  lo  Eareciello  de  chifto  luoco  ;  poie  venuto  cà 
da  Napole, perch’eraà  cosi  baléte,  e  perch’è  muor 
to,io  cà  me  campo,  e  me  foftento  co  chello  ,  che 
me  mannaia  fciorca  ,  e  de  chello ,  che  me  manna¬ 
ro  chelle  bone  ferrimene^  che  hanno  reaunziata 
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Xepi.Voi  fietefagace,  nonchefaggia,  peròèfuperflud 
lo  fpendere  parole  in  ammaeftrarui ,  Addio. 

Nap.Schiaua  toiabenemio.  Horasu  Napolella*ntuo- 
noj  guadagnete  da  farete  nò  buono  pegniato  :  ma 
faruala  Crapa  dallo  Lupo;  e  guardate  da  chiilo 
Scorzone  dello  Caruonaro  itrouate  apparecchia¬ 
ta, pronta,  e  chiatta  la  fcufa;  valle  cerca,  o  eafo,o 
torza,  o  caruune  ;  lalTa  far  à  me  ;  -ma  vecco  Mari- 
nella,  vcccolach'à  vene  fola,  fola;  chcfta  non  fte- 
ua  à  la  eafa  ?  da  doue  malanno  vene? 

Mari.  Affé  s’io  non  I’accomodaua  con  quel  Signore» 
che  Sandrino  s’era  perduto  alhora,che  interogol- 
lo  fopra  il  panerino  de*  frutti;  al  prefente  s’hà  pur 
voluto  fermar  con  alcuni  caprari ,  nè  tampoco  la- 
{ciarlo  folo  i*  volea, temendo ,  che  la  lingua  il  fac¬ 
cia  sdrucciolare  in  alcun  altro  graueerrore,acciu 
fando  quel  Signore  Capo  de*  Banditi  tanto  gen¬ 
tile. 

Nap.  Addio  bella  ro  fa  '«carnata.  Addio  giefommino 
ianco,  e  lattato;  Addio  garofano  ftampanatoi 
Addio  fchiorede  cetrangolo  addorufo*  Addio  bel 
lezza  à  la  fine  de  tutto  fto  V ofeo. 

Mari.O  quante  falutazioni 

Chi  mi  loda  pitiche  non  fole,tefrer  fraude  mi 
le;evoi  madonna  faccia  la  forte  felice. 

Nap.Dimme  nò  poco,  me  conufle  tuae? 

Mari. Io  nò. 

Nap.Vh  pouerel  1  a;  io  fongaia  Fortuna  bona;  e  perche 
noame  puoie  vedere  buono,  haggio  pigliato  che- 
fta  forma  humana;edà  tè  sòbenuta  ,  perche  me 
vide,  mefiente,  e  me  reciue;  pè  che  doi  vote 
non  torno  ad  vnoluoco.  Vide  haggio  chiene  le 
mane  de  turnifejma  che  turnife,che  de  cinco,  ches 
carrine,  che  patacche,  che  cianfruneM’orOjd'oro 
benemio  »  e  cheft'oro  per  farcite  che?  pe  datolo 

àtenc» 
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àtene;  atale,  che  tu  puozzecheffe  beile  carne-celle  te~ 
ricreile  comme  fcarola  ianca  de  Capua ,  fare ,  che  noti 
fieno  fpertofate  da  sì  veflite  moie depàno  à  cosi  gruof- 
fo,eàcosipelufo  ,  eappontutecomm'à  pile  depuor- 
cofaruateco  .  O  comme  core  mio  pararaie  iufto  la 
Regina  de  Spagna  in  zuoccole,  e  do  io  ,  e  de  feta  vettu¬ 
ra  j  li  galle ,  e  li  capirne  ,  che  te  flaranno  'ntuorno  far- 
rannoliferueture,  lipagge,  e  li  ftaffieri  ;  legaliine,  e 
l'anetre, e  lepapare  le  dammecelle,e  lipollecine  li  pag- 
gettiellepiecerille ,  che  ronzeranno  la  coda  da  dereto» 
La  capanna  de  paglia, che  te  copre  f  aranno  ritte  d  oro  * 
eloliettoaddorufo  de  Regina  mofcoleiata;  la  tauola 
doue  magne  le  rape,  te  nuce  ,  lo  pane  de  lupine,,  e  l’ac¬ 
qua  de  fontana  pèbino  faporito,  e  fr ifco,  farà  nò  appa¬ 
recchio  tutto  reale;  e  fepuro  quanno  mangile  le  galli¬ 
ne  te  pizzicano,  la  gatta  à  prieffo  te  chìagnie ,  e  lo  por- 
cello  te  fecuta  >  e  grida  ,  fenterai  'ncammio  de  cheflo  , 
rebbecchine,  violone,  trommune,arpune,  chitarre,  chi- 
tarrune,  e  voce  angeleche  ;  e  da  pò  la  mattina  quanno 
te'nbita  Io  gallo  cantanno,erafeno  arraglianiio  àbe- 
dere  lo  bello  ,  e  chiaro  iuorno  ,  farai  fcetata  figlia  mia 
bella  à  lo  doce  fuono  de  le  Fifcarielle,  1*1  fare,  Tammur- 
re,leTammurrielIe,  e  alle  carrozze,  o  alle  feggette  de 
velluto, e  d'oro  *11  tran  no*  iarraie  de  te  facenno  bella  mo 
fira  mò  à  chiflo,  e  mò  à  chillo  ,  e  mò  à ch'illautro  :  ma 
che  t'haggio  defcritto  \  tìò  zei o,à  chello,  che  pè  bia  de 
nummero  non  t’à  balla  dicere  .  E  doue  laffo,  lo  fpafTo, 
e  lo  piacere  c'ha  nera  Ì  da  vno,  che  t'ama  de  core  ?  e  che 
fpiffo  te  tenga  nuda ,  e  flretta  mò  nello  lietto  ,  mò  allo 
giardino,  mò  dintro  à  no  Vagno  caudo  d'acque  adoro- 
fe,  e  mò  d’vna  manera,  e  mòd’vn  autra?  Bene  mio  qua- 
to  t’haggiodittoè  lo  vero  ,  e  tienemente  con  quanto 
poco  te  guadagnie  cheffa  forte,  con  dicere  fulo  ,  Io  vo¬ 
glio;  Adonca  hauerai  tu  bella  giouenella  tanta  cardila 
de  parole,che  non  dicerraie;  Io  voglio.  Refpunneiori- 
ciello  coffa  lenguccia  'nzucc ,  ita. 


SCE- 
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SandrinOytsUarinelUyVl  apolella. 

O  Che  poltrona  fguaiata.  i’vuò  iftaread  a- 
feoitare  equi  in  vn cantuccio. 
iNap.  E  tanta  pienfe à  chifto  Palomnaella  fenza 

fele?  „i 

Mari.Da  mè  ftaua  penfando,fe  come  femmina,  o  come 
Furia  mi  fé*  apparfa, poiché,  fe donna  ricredo, 
non  ben  parmi,  che  quell  atto  (  a  donna  tanto  dif* 
diceuole  )  ti  fi  conuenga  5  come  Furia  poi, il  tutta 
ti  concedo:  Mas’èvero,  che  dall’Alloro,  e  dal 
Trafililo  fugge  la  ferpe ,  veriffimo  ancor  farà, che 
del  legno  catto  qual  fon  io,fugga  moftro  tato  car-» 
nalejedifpettofo. 

’and.  Caccica  dice  bene. 

liari.E  Tappi  òlicenziofa,  che  fe  co«l  al  fianco  mi  foife 
il  padre,  che  non  haurefti  tanto  sfacciatamente 
parlato . 

>and.Ci  fono, ci  fono . 

/lari. Ben  vedrefti,fe  teco  infoiente  p-arlerebbe  piùeoi* 
la  mano, che  con  la  lingua. 

«iap. Quietate  nò  poco  arragiattlla»  aeeideme  te  ì  fm«* 
nozzamecom’àzofritto  >  fpenname  cornine  galli¬ 
na,  fàchello,  che  buoie  de  me:  ma  penfa  buono  ì 
Giànontehnparoiojchete  mietti  ’nzino  nòfa- 
feio  de  fpine,  na  Tarantola ,  o  na  Vipera:  ma  vno 
ch’ède  pelle,  de  carne,  e  d’oifacomm'à  tè,  e  chef* 
lo  c’hauerà  à  iffo  chiù  de  te,  chillo  farà,  che  tanto 
piacerà  à  té. 

andr.Ah,  ruffiana  poltrona. 

iap.  A  capare  ne  à  mè  ch.cfio?  à  mè  ?  à  me  ?  aiuto ,  ohi¬ 
mè,  aiuto  càchifto  me  rompe  la  capo,  c  me  mai* 
zela  le  fpallc. 


Mari. 
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Mari.Mefier  Padre  dateli  ,  ch'io  vi  aiuto . 

Napo.A  vaialfapottana  ,  tu  ancora  me  daie* 

Sàdr.Te  ne  menti  sfondolatas  fuggi  pure,  bea  titroué» 
ròiò  Marinel! uccia  mia,ben  à  coteft'otta  conofco 
quanto  fé’  da  bene,  e  che  per  moito  fcorganare ,  e 
n  cinguettare  c’habbia  fatto  coteftei,  Tempre  faida 
tù  fe'  fiata .  Abbracciami,  &  entriano,  che  tu  fe’ 
lamia  cara, cara  bambolina  honefta  . 
Mjpri.OcarcM.  Sandrino,  liete  pur  certo,  che  molto  il 
vofiro,e  mio  hor  conferito  >  lodato  il  Cielo  ,  poi¬ 
ché  tale  mi  fi  difcopre  quale  io  bramofa  d’efTer  ri- 
trouata  • 

S  C  E  VI  A  0  T  T  A  V  A  l 

Lelio,  G rugnttto  ,  Sar dettino. 

SArAellmo,  fà  che'I  tamburo  rifponda  Tordo, € 
che  tutti  quelli  c’hò  dcftinati  alfvfficio  che 
tu  fai ,  vengano  dictrequel  Tuono  per  ordi¬ 
nanza  palleggiando  per  quello  praticello  fpazio- 
fo . 

Sard.Parto  velocità  mo  Signore, &  hor,  horaquìlatur 
ba  armata  conduco. 

Lelio.  Che  ti  pareo  Grugnetto  ,di  quella  ventura  di- 
fgraziata,  che  Venturino  m'apportaua  ?  ©non 
m'era  io  polla  (  Come  dir  fi  fuole  )  la  ferpe  nel  fie¬ 
no,  o  l’Hiftrice  nella  tana?  volerai  vollroCapo 
torre  il  capo  ?  bè  prim2  ,  che  quello  capo  recifo  à 
terra  vada, fatto  Lelio  Alcide  nouello,  con  la  Cla 
tia  del  fauorceidleadogn'Hidra  infeila  fpezzerà 
ifuperbirinafcenti  capi . 

Grugn.Tanta macchia d'offefalauar  folo  fi  d©ueuacol 
fangue(  benché  infame) di  Coftui:  ma  credi  tu  Si¬ 
gnore  che  Theodor o,il  giouinctto  ne  fia  à  parte  ? 

Lelio. 
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Lelio.  Qued’è  certiflìmojcom'anche accertato  hamme- 
ne  il  Sofiftico  ,  dicendomi,  che  Teodoro  à  quello 
l'haueua  indotto,  e  però  fopra  l’vno,  e  fopra  l’al¬ 
tro  caderà  della  giuda  ira  mia  il  pari  cadigo.  Ec¬ 
co  il  Tuono  del  tamburo  ,  ecco  li  duo  traditori 
crudeli. 

v 
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Venturino,  Teodoro,  Spinello,  Sarde  limo, 
Sojìftico,  Serpentello,  T riuella , 

T edefìo  t  altri . 

.■'vi  l'.'.J  •  *  ’ 

TAppa ,  Tappa;  taj  tappa,  tappa,  tappa  tàj 
tuf,  tuf,  tufi  che  dite  Capitan  Lelio? 

O  buono,  òbrauo  ,  tu  Te’ tutto  cuore  . 
Vét.El  Pedante  è  tutto  milza. 

Sofif.Domine  oportet  in  virga  ferrea  ftatimguererc 
libi  vi&um. 

Vét.Puttanaccia,  coTpettaccio, ti  sfondoni  tamburo, e 
la  pancia  con  fette  palle  ramate,  e  con  quattro 
libre  di  poluere,  Te  tu  non  fermi  quel  Tuono  di 
tamburo  . 

$ofif.Signore,hor  che  dice  del  Tuo  Venturino, con  que- 
fl’armi  non  è  tutto  Mauorzio  ? 
Vét.Chieraquedo  Mauorzio,  dimmi  il  vero  alcun  Fa 
rinello  Farinellidimo? 

Lelio. Mauorzio  vuol  dir  bratto, belligero;poiche  Mar¬ 
zio  è  nome  conueniente  à  Marte;  e  certo, che  que 
fio  giorno  così  fedo,  mi  fembra  quello  da  Roma¬ 
ni  detto  armiludro ,  doue  gl’idedì  facrificauano 
armati. 

yent.O  buono, o  buono  ;  horad  viene  à  narrar  fotto 
coperta  il  faerificio  di  Lelio, non  è  così  ? 

~  ?  SodL 
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Sofif.  Sì,  sì. 

Lelio.O  che  traditore. 

Vét.  O  caro  il  mio  Lelio  ,  vi  porto  pur  amore. 

Lelio.Queflo  hauerini  gittato  le  braccia  al  collo,  &  ha 
uermi  baciato  ,  certezza  certiflìma  amene  die¬ 
de  . 

Vét. Figlioli  coraggio  vedete, aiutatemi  preffo  il  Signo 
re  ,  che  s’io  gli  entro  in  grazia,  felici  voi. 

Sardell.Lafciapur  far  à  me* poiché  à  me  folo  s'afpetta 
far  quel  folo  colpo ,  che  sì  il  Capitan  Lelio. 

Yeti.  Età  me  quello  ,  che  sà  il  Pedante,  hor  sù  tocca 
tamburro  ;e  poi  pasteggiato  con  ordine  ,  con  lo 
fteffo  fchieriamci  j  e  come  fufflmo  tanti  nemici , 
fcharichiavmo  à  vuoto  ,  c promanici  ad  offendere 
Tinnimico. 

Sofif.  O  che  fietu  benedillo .  Audienti  vdifte  *  hpr  cia- 
,  feuno  irep|eno  di  coraggio  di  Marte,  implori  Tau- 
xilio,  e  trafeurra  preliante,vnde  Hiofte,fe  ne  frig¬ 
ga  exeogitando  d'effer  già  propter  nos  faéto  cine- 
re ,  e  puluere. 

Lelìo. Tocca  tamburro, e  s’incominci. 

Sofif.  Audifli  ?  verbera  tympanhm ,  diali  inizio . 

Vétu.  Che  diauolo  dirà  coftui;  di  grazia  Tuona, che  piu 
m’introqano  gli  orecchi  le  Tue  parole  feommuni- 
cate ,  e  maledille  ,  che’l  tamburro  fleffo ,  allhor 
che  piu  fortiter  Crepita. 

Lelio. Ò  bel  Tuono ,  ò  bel  paffeggio  ;  hor  cT  tempo,  ab- 

; bafiìam  Tarmi. 

Vét. Ah, traditori  ammazzaci  vn’orfanello . 

Teod.Hoimè  fon  morto. 

Lelio.  Via,  via,  via,  foldati ;  i  traditori  fon  puni¬ 
ti. 

Vét.  Ah, becchi  cornuti,  ò  Teodoro  fon  mortolo  pieni 
tuttii calzoni  di  vnfangue,  che  ammorba. 

Theod.  Ahi,  che  in  vn  fopiro  l'anima  io  Tpiro:  crudeli , 
vccidefle  vna  dònna  al  fine. 

Vent. 
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.vw..Come  ?  Vna  donna  ?  queft’è  che  non  'mai  ti  vidi 
pifciar  àgli  arbori ,  nè  al  muro  ;  O  diambernes'io 
non  folli  morto  vorrei ,  che  mi  raccontafTì  tutta 
quefta  hiftoria;  poteuapur  iftare  anche  vn’Hora 
à  morire* 

S  C  B  97  A  DECI  M  A. 

Spinello  ,  Lelio,  Sofifhco,  e  tutti  i  Farinelli 
della  Scena  JVona. 

EChediauoIo  fte  beftie  fi, fon  anca  viue  ?  et 
vogio  fpedir  mi  fio  mafcalzon  rebelo. 
vcl.  Fermati  làjchedomine  vuoi  tu  farefgra- 

ziatello? 

•*  »  »  *  ■  .•  •.  ■ 

Spin.Per  caritae,  perche  ti  no  ftenti,  e  te  voleua  cazzar 
fto  ftilo  in  tei  cuor;  e  à  queft'altro  in  la  tefta. 

Vét.  E  s'io  fon  morto, che  peggio  mi  puoi  tu  fare?  e  poi 
quefta  èvnadonna  vè;e  la  pouerina  farchibu- 
giata  Thà  colta  vn  palmo  fotto  l’ombelico,  e  fai 
che  piaga?  .  r 

Spine.Diftudafeno  ,  che  la  xèdona? 

Vét.Fattelo  dir  à  lei, perche  i  morti  non  parlan  tanto  • 
Teod.Pur  troppo  è’1  vero, che  donna  fono. 

Spin.Che  pecà  ;  tasè,tasè,  che  vago  dal  Capetanio,per. 
fame  miedegar  ;  pouerazza  vardè  co"  la  ftà  co'  lé 
gambe  larghe  afpettàdo  el  miedega mento; hor fu 
fo ,  e  vago. 

Vét.Sorella  io  voglio  con  quefta  poca  forza  ,  che  mie 
rimafta  rizzarmi ,  e  faluar  la  vita. 

Teod.Deh  per  quefte  lagrime,perquefto  fangue,dou’io 
diftillo  la  vita ,  non  mi  abbandonare. 
Vét.Madonna  Teodoro,  i  morti  hanno  chiufi  gli  oc¬ 
chi,  però  non  vedo  nè  pianto ,  nè  fangue ,  arriue- 

F  z  derci; 
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dercì ,  ohimè,ecco  gente  ,  &  io  di  naouo  mi  ftrl- 
uacco  ;  efingo  il  morto. 

Lelio. E  quella  è  donna? 

Vet.Ma  Signor  si ,&  vn  morto  raccerta  (otto  voce. 

Sofif.  Vfque  ad  hodternum  diem  cofa  tale  non  intele» 
xi  i  Mafculo  io  la  credeua,e  non  mai  femellajego 
curro  adaiutare  per  darle  lubfidio  fò  moribonda 
lamentabile  allacriters  Domine  vide,  che  depofto 
il  pileo  lì  mirano  i  globuli  flaui  crinuli  antependu 
lii  mira  Come  lecorallicee  labra  fono  pallide  viole* 

Lelio. O  quanto  nu  difpiacedi  cafo  cosi  dolorofo  im- 
prouifo. 

Vét.  Tuo  danno. 

Sofif.O  mi  fere  ad  tnè  . 

V'enc. O  forca  che  t’impichi. 

SofiEDomine  ,  mentre  fisa  la  miro ,  non  folum  mulier 
illa  video:  ma  fra  le  caliginofenebule  di  morte 
pauca  viua  la  difcopro . 

Lelio. Mira  dou’è  piagata. 

Veat.O  nafa  lì . 

Sofif.  Ancilla,aut  nobililfima  pulcella,  vbi  eft  cicatrix, 
aut  vulnera  tua  profunda  ? 

Vét.Hora  si  che  t'intende . 

Sofif.Habestu  illa  in  pecore, in  mammilla,in  tibia, vbi 
vbi?  Sig.  accede  ad  illam ,  quia>nel  mar  fluantedi 
Morte  elfè  periclitante. 

Vét.Do lingua  di  furfante. 

Lelio.Dimmi  infelice, ed  è  pur  vero  che  fé*  donna  ? 

Teod  Donna  à  cotanto  eftremo  danno  fola  riferbata. 

Vent.Et  io  mez’huomo,  meza  donna,  e  tutto  morto . 

Lelio. E  qual  finiftra  forza  ti  sforzauain  habito  virile à 
cercarla  morte? 

Teod. Forza  di  neceflìtà  d'amore  fuifcerato,e  di  nemici 
zia  crudele. 

Lelio. Ohimè  pare  fi  come  coftei  per  lo  fanguelavita 
djftilla.così  io  per  le  lagrime  il  cuore  confumi. 

^  ‘  Sofif. 
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Sofìf.  Per  la  pietà  di  quel  niueo  pe&o  ,  e  di  quel  rofeo 
fanguine,  che’I  verde  fuolo  rende  rnbinifero,  an- 
ch’io  collagrimo,  &  alleflufione  di  lagrime  in  vn 
mar  di  pianto  mi  fubmergo. 

|  Lelio. Tu  dammi  di  quelle  mie  preciofe  polueri  perle 
ferite,  mentr’io  le  apro  il  fetio. 

Sofif.Ecce  Signore  che  con  maxima  promptitudine ,  c 
con  celebrità  congrua  apro  la  piccioldfima  aurei 
Hippopera,vbi  le  polueri  danno. 

I  Lelio. O  celede  virtù ,  ò  prouidenza  diuina,  il  male  no 
è  molto  :  ecco  che  la  piaga  io  fpremo ,  ed  ecco, 
chela  ftelfa  io  fpoluerizo , fatto  nouello  Simo- 
nide. 

Sofif.Olim  medicus ,  Se  primarius 5  inuen&or  artis  me¬ 
moria. 

Lelio  Hor  ch’à  la  piaga  hò  pollo  il  fazzoletto  tutto  di 
così  preciofa  poluere  fpolueriza  to,il petto  le  chiù 
do . 

Vét.  Gran  piagale  ci  và  vn  fazzoletto . 

1  Teod.O  cortetìflìmo  Caualiero,  com'hor  rtìifembra, 
che  vita  mi  farebbe  il  morir  nelle  tue  baccia. 

Sofif.  Signore,  ben  ch'ella  non  fit  in  Agone  mortis,  fa¬ 
rà  però  ottima  cofa  quamprimum  trafmigrarla  » 
per  motum  localem  da  ilio  loco, ad  papilium 
tuum. 

!  Lelio  Donna  non  mi  celar  cofa  ch’io  ti  chieda,  benché 
crudo  miniftro  ti  fia  dato  di  così  cruda  forte. Dim 
mi,doue  nafeedi, donde  vieni ,  e  qual  Anidra  for¬ 
te  à  tanto  precipizio  ti  condulfe? 

Teod. Fiorentina  io  fono. 

Lelio.  Ohimè  col  dirmi ,  che  fe’  Fiorentina ,  maggior¬ 
mente  accrefci  i  miei  dolori . 

Vét.  Di  che  fei  da  Turino  . 

:  Teod.Lacagion  poi  ch’io  vò  errante,  è  folo  perche  da 
mè  partédo  lTdolo  mio,p  feguitar  vn  fuo  nemico 
ch’vnaforellainuolata  glihaueuajafciómi  come 

F  3  torto- 
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tortorella  gemibonda,efo!inga,  del  dolore  in  fec- 
coramo,  anzi  come  addolorata  Sirena  nel  vada 
Egeo  del  mio  pianto. 

Sofif.Mifericordiofo  racconto; 

Thead.Non  più  fperando  al  fine  :  ma  difperando  il  filo 
promeffo  rirorno  ,  fuggo  dal  Padre, pongo  in  non 
cale  me  fteffa,  e  raccorciata  la  chioma  ,  habiti  vi¬ 
rili,  io  vedo  amorofa,edifdegnofaperegrina,cer- 
cando  e  l’Amante  ,  e’1  Nemico;folo  o  per  goder¬ 
mi  ,  fpofa  col  conforte,  o  per  vccidermi  col  nemi¬ 
co  nemica.  Ingiuriofa  fortuna ,  colpa  di  quefte 
piaghe  la  via  m’attrauerfa  ,  perch’io  con  agìlidì- 
mo  piede  non  mi  porti  à  tanti  generofi  affa¬ 
ri. 

Sofìfi  A  l’vbbidienza paternale  fottrarti  propter  Amo- 
rem  maximixima  cofa  ed . 

Lelio.  Dimmi  (  fe  tanto  lece  d’intercedere  )  il  tuo  no¬ 
me, e  poifopra  di  chi  non  sà  morire  fubbitamen- 
te  io  muoro. 

Teod.Doralice. 

Lelio.  Il fuo  Amatore? 

Theod.Teofenio  Ardenti. 

Lelio.  Ah  ,  Theofenio  Ardenti:  ma  fe  ardente,  ar- 
v.  dente  non  di  occhiuto  amore  :  ina  di  cieco  fu¬ 
rore,  così  dunque  ofìferui  la  data  fede  ,  ò  fran- 
gitor  di  fede  ,  che  ritrouando  l’amata  Donna ,  la 
tua  Doralice,le  darefti  abbracciamenti,  e  baci  ? 
Perfido,  inhumano  ;  Ah,  che  ben  guidamente 
il  Cielo  ti  dédinò  all’eiììlio  delie  Cittadi,à  l’al¬ 
bergar  de’  bofehi  T  poiché  ne  gli  arcani  fuoi  ben 
conobbe ,  che  d’hupmp  in  fera  trasformar  ti  do- 
ueui.  Io,  io  ò  amata  ,  io  ,  io  damici  fono  non 
Lelio  Fedeli  :  ma  Teofenio  Ardenti  ,  che  del , 
nome  muto  ih  per  offender  più  l’Amata  ,  che’l 
Nemico.  Impara,  impara,  ancor  tu,  ò  Dorali- 
ce  dal  mioefiempio  crudele  ad  incrudelire  ,  adar 

per 
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per  baci ,  ferite ,  &  ad  offrir  per  ietto  d’Hime» 
neo  bara  di  Morte  .  Deh,  chi  per  tempo  alcu¬ 
no  fi  compiacque  del  nome  tf  amante ,  s’accinga 
alla  vendettad’infelice  Amata,  co’l  ferro  mi  pia¬ 
ghi  ,  e  lapidandomi  co' fallì  mi  feppellifca  .  A 
che  s’indugia  amici *  tanto  vn  reo  viuerfi  lafcia? 
ah,  ch’è  fomma  impietà  l’elfer  hcggi  pietofo  . 
Piglia  tu  quello  acuto  ferro  ò  Doralice,  poiché 
ogni  antro  ,  ogni  fpeco  rifponde  al  nome  di  Do¬ 
ralice  LICE,  ch’ella  fola  t’apra  il  petto;  e 
s’ella  forfè  fdegna  fri  così  fatto  colpo! troppo 
d’auuilir  la  fua  mano  ,  ecco  che  aprendo  il  feno 

da  mefteiTo  m’vccido. 

•  * 

*eod.  Ah,  nò  mia  vita  . 

ofif.Domine, quid  vis  facete?  Amore  iterum  vi  chia¬ 
ma  ad  impinguar  ui  d’amore, cum  fit,  che  s’errò 
l’Amante  innocen  ter  fu  l’errore. 

Teod.Amatiflìmo,  &angofciofiffimo  Teofenio  ,  Tappi, 
ch’anzi  ,che  per  la  tua  mano  ,  fene  giungere  il 
ferro  al  tuo  petto,  à  me  per  gli  occhi  arriuereb- 
be  il  colpo  al  cuore ,  onde  pria  ch'io  la  tua  morte 
vedefiì ,  tu  della  mia  farefli  fpettatore.  Viui,fe 
pur  tù  vuoi  ch’io  viua.  L'hauer  tu  fra  quelle  fo- 
refte  patito,  non  th’à  però  dishu manato, sfigura¬ 
to  fi  bene,  in  modo  tale,  ch’io  della  imagine  tua, 
c’hò  nel  cuore  ,  facendo  comparazione  con  quel¬ 
la,  che  nel  volto  porti ,  vietommi  il  raffigurarti; 
com'aìtresì  i  patimenti  miei,equefti  virili  fpoglie 
ti  coiitefero  il  riconofcer  la  tua  fedelifiìma  Dora¬ 
lice  ,  tanto  più  con  acque  di  rara  verni  hauende- 
mi  fatta  nafeer  quella  poca  lanugine  ,  che  fu  le 
guance  porto  ,  foìo  per  conferuar  peregrinala 
pudicizia  mia;  perciò,  fole  àquefl'habito  à  quello 
pelo  £  aterina  l’error  d’hauermi  piagata  .  Hor  tù 
mi  guida  al  luogo  ,  oue  delle  noilre  sfortune,  e  de 
gli  amori  decorrendo  polliamo  con  la  lingua  me¬ 
li’  4  dicar 


88  ATTO  TERZO; 
dicar  la  piaga  del  cuore ,  e  con  la  mano  la  piaga 
di  Morte. 

Lelio.  Amatiilìmo  pefo  à  mè  più  caro,  ch'alia  felua  d’a¬ 
ranci  il  fiorito  pefo,  ch’ai  Cielo  Hello  il  pondo  del 
le  dorate  ftelle. 

Vét.O  Madonna, e  per  mènon  pregate  ?  Addio. 

Teod.O  feofenio,  perdona,  e  cura  queirinfelice  della 
mia  vita  cariffimo  peregrino  compagno  . 

Vét.Sì  Signore  fon  il  cuftode. 

Lelio.Tù  m’ofFendefti  moltorma perche  m’infegna  Do- 
ralice ,  ch’è  offefa  à  perdonare  anch’io  ti  perdo¬ 
no.  O  caro  il  mio  bene,  con  quelle  fredde  labbra 
ti  bacio. 

Sofif. Io  ti  credeua  defungo  ,  &  al  vicino  fepulcro  ti 
voleua  fubmergere  :  ma  per  mia  memorabile  de¬ 
gnazione  repleto  di  amore, da  quello  limo  herbo- 
fo  ti  folleuo,  e  co  aiuto  al  mio  le&uccio  ti  porto 
per  curarti  con  bonitàma  vngueatatione  .  Aia-» 
to  coetanei,  &  rettilineo  eamus  altronde. 

Vét.Fratelli  piu  lontani  da  l’onde  ,  c  dal  fuoco ,  che  fia 
potàbile . 

Sofif.Noli  timere,quia  pollea  hauer  pollo  il  digito  nel¬ 
la  feruta,  l’infirmo  haurà  la  fanazione . 

Vét.O  Venturin  tu  l’hai  fatta  galante. 

T u  fe*  la  foma,  e  V Alino  il  Pedante. 


ATTO  QVARTOt 

SC  £9?  A  P  R  l  M  A. 

Rondine  Ilo  ,e  T  edefee. 

Edefco,che  ti  pare  del  cafo  amorofo,e  la» 
grimo fo  del  noftro  Capitano, non  più 
detto  Lelio  :  ma  Teofenio*  ò  chepietà 
era  il  veder  quel  miferello  Amante,  quel 
infelice  Signore  giunto  al  padiglione 
a  fua  Donna  il  feno ,  quello  di  lagrime ,  e 
di  fofpi ri  empiendo  i  per  mia  fè ,  che  tutto  m'hà 
intenerito  :  ma  dì  pur  tii  della  coftanza  coftantifc 
ma  di  donna  innamorata ,  poiché  Doralice  tanta 
osò,  tanto  fece,  e  tanto  ottenne. 

Tedef.Ronzinclle. 

Ród.Sì  Polledrello,  non  ronzinello. 

Tedef.Tì  perdona  à  mi.che  nò  ftagre  bombarde. 

Ród.Sì,  mofehettone  ;  lombardo. 

Tedef.Iò,  maxime  ;  mi  non  hauer  lingua  tefeanna. 

RÓd.Tofcana. 

Tddef.Sì,  sii  mofeana. 

Ród.Sì  mofeana  moglie  di  mofeone. 

Tedef.Mi  per  Tie  fante  pianzer  tante ,  che  hauer  tmpt- 
nit  fette  poccalone  de  fineiin  fomma  queùe  batta- 
relled’Amor. 

Ród.E  ch'èvna  fella;  baftardelIod’Amore  tù  vuoi  dire. 

TedeLMiffei  sì,  matonasì,iò;  quefte  filiol  de  vuluacane* 

Rond. 


>o  ATTO  QJ/ARTO. 

Rod.Si  di  prepuzio  di  gattos  di  V ideano. 

Tedef.Iòi  de  Volacan. 

Ròd.  Vola  pefei. 

Ted.  Hauer  gran  forza  ;  anche  mi  in  terre  tetefchefla- 
gre  morosde  Calerle  in  lingua  furfantine  Cateri¬ 
ne,  Caterine,  Caterine. 

Rod.In  lingua  furfantina,  furiamone  5  in  lingua  fioren¬ 
tina,-'*  -*"*■*  ■*  *  •  W 

Tedef.O  tafiicoz,  fcelm,  non  meilagre  à  dir  quelle  Al¬ 
iarne*  à  mi  vò  oiafer  ò  Tortineìle. 

A 

Rod.Si Tortinélloj  dico  gattafura  alle  geriouefeiosBur 
lo  teco. 

Tedef.O  come  ti  bùrlere,  anca  mi  bùrlere. 

S  C  E  “N  A  SEC  Off  T>  J. 

i  •  •  • 

Sardellino ,  Rondinello ,  T  ode  [co. 

ORondinello  ,o  Tedefco  e  chefate  quìfoli? 
CRe  ci  è  din  nono! 

*cu.  Sardel  lineila  gre  nemifein  tei  pófche'?  mi 

ponetotefche,  econfìafche,  econtuf,  tuf,  tuf. 

E  doue  ftagre  noitre  Capitane  ? 

SardJl  Capitano  Teofenio?  con  la  fua  liberalità  hà  da¬ 
to  occafìone  à  tutti  noid’vn  dirotto  pianto. 
Todef.O  canore ,  mi  pianzer  anca  pur  tante  volétiere. 
Ród.E  come;  digrazia  il  tutto  fanne  palefe  ;  forfè  rino- 
uellando  gli  amori  di  Doralice,  &  Fangofciofe  pe¬ 
regrina  zioni  loro  hauranno  così  dirottamente  ia- 
grimato. 

$ard. Certo  sì:  ma  dinuouoà  quefto  s’aggiunge  ,  che 
dopò  hauer  pianto  ,  &  molto  fofpirato  rinfranca¬ 
ta  alquanto  dal  dolore,  e  fcolfa  dal  male ,  riuolta 
all’amante,  chefedente  fu’l  dorato  fuo  letto  ab¬ 
bracciata  la  tenea  fifa  rimirandola  Doralice  così 

diite. 
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difife  .  O  cariffimo  amante ,  ò  defideratiffimo  fpo- 
fo,ti  prego  per  le  lagrime  tue ,  per  lo  mio  fangue  % 
che  tré  grazie  mi  conceda .  Da  quefta dolce  vio¬ 
lenza,  da  così  caro,  e  caldo  fcongiuro  amorofo 
violentato,  fcongiurato  Pamante  ,  giurò  per  gli 
Dei  del  Cielo, per  gli  ftrali  d’Amore,  &  per  gli  obli 
ghi  tanti,  che  à  lei  douea,ch.e  di  conceder  quanto 
chieder  fapefife  era  pronto  .  Doralice  alhora  dop- 
po  hauer  à  fìfte  luci ,  à  lagrime  correnti  mirato  il 
Cielo,  e  ringraziatoìo,con  teneriffime  parole  così 
li  di  iTe  .  Chela  prima  grazia  ,  che  da  lui  nido  del¬ 
le  grazie, e  de  gli  amori  chiedeua  era  quefta  cioè  , 
Che  odiando  i  bofchi,  che  amando  le  Città  abbà- 
donaffe  la  vita  del  bandito , sbandita  da  ogni  com- 
merzio  d'humanità ,  nudrita  foio  tra  le  ferità  cru¬ 
deli. 

Ra  feconda  ch’alia  foreìla  rapita  perdonar  doueffe; 
e  ritrouata  à  forte  ,  con  forte  felice  Taccoglieffe  t 
poiché  di  macchia  alcuna  macchiata  la  fuanobi- 
lifììma  Cafa  haueua  ,  poiché  col  rapimento  fuo  la. 
pudicizia  fua  le  fìi  rapita .  La  terza,  &  vltima  poi 
(o  sforzo  inaudito  )  domandoiie  ,  ch’ad  Orazio 
perdonar  doueffe. 

Todef.O  pona donna. 

Ròd.Buornffima  inuero,e  degna  amata  di  Lelio, ch’è  co 
sìgentile. 

Tedef.Cancre  mi  pianzer  ,  nè  hauer  Toralice  fetuta. 

Sard.H  Caualiero  amante  da  quefti  tre  dardi  acuti  alla 
improuifa  piagato, che  hai! effe  chiefto  ramata  frà 
sè  pensòspofcia,  anzi, chela  lingua  à  ragionar  fcio 
gl  ieffe,fcehder  vedefti  dagli  occhi  Tuoi  vn  impro- 
uifa,ecosìgrofìfa  pioggia  di  pianto,  che  tutto  in 
vn  momento  gli  allagò  di  lagrime  il  feno;  e  ne  1 
maggior  de!  pianto, tanto  di  riitoro  trono  il  mife¬ 
ro,  che  di  ffe.  Che  quanto  più  lecofeimpofte  era¬ 
no  difficili, tanto  maggiormenteconcedendole  ha. 
&  ureb- 
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urebbeconofciuto  laperfezzione  delTamorfuo; 
E  qui  foggiunfe ,  che  la  prima  concedeaa,  benché 
giurato  haueire di  voler  continua  vita  menar  trà 
]e  Teine»  capo  d’infiniti  fuoi  cariflìmi  amici  Tolda* 
ti.  Pafsò  alla  feconda  dicendo,  che  fortunato 
reputar  fi  potrebbe  ogni  volta  ,  che  Tiri nger  nel 
feno  laforellapoteffe  i  alla  quale  non  perdona¬ 
ta  errore  alcuno, non  hauendo  fallo  commefio  : 
Ma  che  la  terza  era  quella  ,  che  l’accoraua,  e  diffa- 
nimaua;  Quello,  che  di  Ife  quello  ,  che  fece,  per 
non  concederla  fù  molto  ,  &  incredibile  5  addol¬ 
cendo  à  Doralice  gli  flenti  TofFerti  per  coftui ,  lo 
Tiare  come  fera  trà  i  bofchi ,  l’hauer  perduto  la 
robba  ,  la  Patria ,  la  forella ,  e  Thonore  .  Finito 
il  lungo  dire,conofcendo  la  Donna ,  che  con  for¬ 
za  di  lingua  non  poteua  del  Capitano  abbatter  le 
ben  fondate  ragioni  .  Subbita ,  e  generofa ,  con 
cuor  inuitto  s’aperfe  il  Teno ,  e  dalla  piaga  tratto 
ognifanguigno  medicamento  diffe  ;  Ah  Teofe- 
niojfequeàa  bocca  infaconda  ,  rifponder  non 
ti  sà,  quella,  quefla  fabricata  dalla  tua  mano, dal 
piombo,  e  dal  fuoco  fia  quella  ,  che  preghi  ,  c 
che  oratrice  funefla  ottenga.  A  quelli  detti, à  que¬ 
llo  fan gu e,  à  quell'atto  così  tenero  ,  intenerito 
TAmantein  vn  momento  Tuennej  e  pur  fuenuta 
ramata  Toura  l'amatore  abbandonoflì. 

Todef.Per  Tie,  per  1  ie,  mi  Tempre  voler  pianzer. 

Sard.Giàquì  creder  non  fi  dee,  ch*à  tant’huopo  ,  bifo- 
gno  ci  fofie  di  correr  frettolofo  à  gli  aceti ,  o  ve¬ 
ro  all’acqiie  de*  vicini  riuoli  ,  poiché  tante  era¬ 
no  Tacque  di  pianto  ,  chhui  fcorreuano  in  vir¬ 
tù  di  tanto  pietà  ,  che  marauiglioTa  coTa  era  il  ri¬ 
mirarle  .  Qui  gli  fuenuti  slacciammo  ,equìTpruz- 
zando  loro  il  volto  con  odorifer*  acque  ,  e  co'l 
pianto  i  mentre  pendeuamo  intenti  à  così  caro 
yfàcioreTpirarono,  e  fifolleuarono  ;  e  qui  ab- 

-  — -  brac- 
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bracciata  Tamara  Donna  dille  .  Quanto  bramò 
Doralice  tutto  conceduto  le  fia  .  Chiamo  ciafcu- 
no,  e  quelio,  chedilfein  ringraziamento  dife- 
delferuitù,  eJn  figurare  vn  dolor  d’acerba  fepa- 
razione  da  cari  amici ,  io  noi  dirò, per  non  mi  di- 
lugger  in  lagrime  di  nuouo  ,  e  per  nonafiordar 
voi  co’  finghiozzi ,  Segl’inchina  ciafcuno;  e  men¬ 
tre  la  mano  di  baciarli  ogn’huomo  tentategli  le 
bracciaalzando  il  feno  ad  ogni  feruo  cing?,  e’n 
gefto  di  non  mai  abbandonarlo  cari  baci  nella 
fronte  glìaffige. 

Ró4*Tù  mi  caui  per  gli  occhi  il  cuore. 

Todef.Minonpodcr  più  pirlare ,  fenonpianzer ,  pian- 
zer,  pianzer. 

S&rd.D’inchinarlo  ciafcuno  hauendo  celfato  ,  forge 
Lelio  dal  letto ,  e  dice  ;  Quanto  mancòla  lingua 
amici  in  ringraziare,  fupplifca  la  mano  indo¬ 
rami  5  e  qui  egli  ftefifo  con  gentilezza  infinita 
diserrando  ogni  ripofto  luogo  ricetto  ficurod’ar 
gento,  d’oro,  di  gemme,  e  di  grò  ffe  catene  d’ò- 
ro  à  ciafcuno ,  non  conforme  il  merito  :  ma  con¬ 
forme  il  fuo  generofo  cuore  ricchi  doni  difpenfa  . 
Quindi  hà ,  che  ogn’huomo  ha  gemmatala  ma¬ 
no  ,  ogn’huomo  al  feno  porta  (  ve  Siilo- del  fuo? 
amore  )  grolfilfima  catena,  chi  s’adorna  d’vn  fuor 
ricco  veftimento  ,  e  chi  numero  d'infiniti  feu¬ 
di  fà  rifonar  felice  5  Onde  ben  pollo  dire  ,  ch’¬ 
egli  Hello  da  fe  Se  fio  fi  fia  imponento ,  per  arric¬ 
chire,  &  premiar  noi  altri .  A  voi  pur  manda  i  a 
ricco  dono  quelle  ,  che  dal  feno  io  traggo  bel- 
liffime  catene ,  e  di  quelle  due  borfe  anche  vi  fi 
ricco  prefentes  borfe  nelle  quali  è  tato,che  fuggir 
potrete  da  qfti  inciàpi  pericolofidi  perigliofa  vi¬ 
ta.  Cosi  ha  pregato  ciafcuno, ch’à  le  fue  patrie  ri-. 
tornijch’egli  ad  ogn’hora  di  noi  tutti  rammendo-- 
ràdo,n’agurerà  dal  Cielo  ogni  felice  forte.  Hor  voi 

prcn- 
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prendete  quanto  per  mia  mano  il  mio  Signor  vi 
dona. 

Ród.Riceuo  i  doni  :  ma  ben  ti  prego, che  tù  mi  conceda 
tempo  di  ringraziamento ,  poiche’l  pianto  al  pre- 
fentelo  mi  vieta. 

Tedef.Mi  tanta  hauer  compafiìone,  che  omnia  die, om¬ 
nia  die  n  on  voler  far  altre ,  che  pianger, ahtah, ah. 

Ród.Cheti,  cheti  s  ecco  il  Sofiftico  forfè  per  noi  coltili 
viene  • 
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SofiHico,  Rondinella ,  Sardellino , 


Clafcuno  implori  Cupidine,  e’I  fuo  adiuto¬ 
ri©, che  accepti  faranno  i  Tuoi  preghi,  Seal 
la  perpetuai  gloria  di  lui  peruerrà  fìcuro , 
quandoquerimplori  con  magna  fide  .Et  è  pur  ve¬ 
ro  ,  che  nelle  fluttuanti  onde  del  mio  pianto  fub- 
merfo  alTamplifice,  e  Signorili  campi  di  Cerere 
ego  deambulando  venio . 

$ard.Sofiltico? 

Sofif  Amici  venio  ad  vos;  e  così  mi  porta  sdrucciolofo, 
e  blifciante  il  piede ,  come ,  fefolfedelibuto,  per 
dirui^he’lnoftro  Capitano, fé  netta  qui  retrorfo. 
Rod.Chiftà  ritrofo? 

Sofif.Difiì  ritrorfo, fine  qui  dietfoiperòfilentium,  quia, 
perche  viene  il  Sire. 

Ród.Eq  noltro  Capitano  tù  lo  chiami  il  Sire? 
Sofif.Maxime,  quia  audeo  dicere,  che  Sire  vuol  dir  Si¬ 
gnore  in  lingua  Franeefca. 

Ród.E  Siro, vuol  dir  mefiere  in  lingua  Bernardajlodato 
il  Cielo  finirà  pur  queito  tormento  d'vdirti ,  poi¬ 
ché 
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che  tutti  fiamo  licenziati. 

^ofif.Minime. 

Ród.Sino  i  mìnimi?  tanto  più. 

l'odel.Rondinelìe.jtinon  intendere  ,  quefi'è  lingua  lan¬ 
ternina. 

Ród.Peròbifogna  accenderli  candelotto  s5hò  da  veder¬ 
la,^  intenderla. 

Sofif.Quì  non  ci  vuol  candelabro,  cum  fit  ch’io  ve  la  di 
..ròprefulgida,ecorrufcantecomeSoIe.  Xlle  ifte, 
ego, tu  e  molti,  é  plurimi ,  fcco  yuol'per  guardia , 
*  ita, che  fia  reuerfo  à  Fiorenza. 

Ród.E  che  del  rouefc io  forfè  vuol  far  camiciore  ? 

SofitEgov4Ì9^fin  ch’è  ritornato  à  Tullia., 

Ród.Dico  behpèrfatoife.  ’  -  V  ■"'*  *  '  * 

jSofìf.Dico  Tuflìa,  à  tus,  cioè  all’incenfo  molto,  che  na« 

v  .  fcendo  in  quelle  parti  di  Tofcana  le  diede  il  nome, 

e  così  s’appeljò  al  tempo  di  T otiìa. 

Ró  d.O  To-teìa  digrazia,  nè  più  m’a bordare  . 

Solìf.Hor  per  tal  buona  nona  à  quella  voce  d’exulta- 
zione  nonfetefupefuenuti  alla  magnitudine  d’o- 
gni  diletto  ghiliuo  ?  Ecce,  che  poco  Ionginquo  è  ’i 
CapitanoVohime  tutto  dal  dolzore  tremifco. 

Sard.Sofiflico  non  è  vero, che  Doralice  domandò  le  gr* 
zie,erottennc. 

Sofif.Puto. 

Ród.Setu  puzzi  vatti  à  lana. 

Sohf.Penfo  dico,, che  quello  obcecatp  qnantumal  cafo 
occorfo non  v'habhia detto  cofa  minimai  ohce- 
co,&:  obtepebrato ,  procraftjnar  non  volo  il  con¬ 
tento  veder,  veflra,veflrum;  cioè  il  giubilo  del  vo 
flr’ HuomovdelIavoftraDonna,e  dellavofiraca- 
fa,fine  della  libertà  yoftra . 

Tré  petizioni  adunque  fece  Doralice  alfuo  Pro¬ 
cace. 

Rod.E  c’hà  da  far  il  Procaccio  in  quello. 

Sohf.Dico  al  fuo  Amante  al  Capitano  à  Teofenio,à  Le¬ 
lio 


! 
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Ho  ne  vuoi  più  $ 

RÓd.Ocosìin  malhora  parlate. 

SofiCE  laforofetta,  fantile ,  perche  far  non  le  voleuaj 
ilcicatrizato  pecore  moftrò dicendo  ,  chefetu- 
lenta  ,e  marcida  fatta  farebbe  la  parte  vulnera¬ 
ta  >  fe  quelle  non  concedeua  ;  pregollo  per  gli  an¬ 
ni  fepte,epiù  ancora,  e  perla  fua  lunga  deambu- 
latione  inponni  mafchili,  che  conceder  ledouef- 
fe  >  e  ftatirn,  ftatim  le  tré  petitiom  concede,  e  con 
quelle, volle  ifta  fattsfaftione  di  condur  nos,& 
alij  plurimi  Florentiam  ver.fus , 
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Ferrarese, Lelio, (jrugnetto,Venturino,T  co 
doro,  Rondmello >  Sofìjìtco , 


e  co, 


Xelio. 


F 


Aiueda  larghel  miè  mufin,che  Tè  za  el  Ca¬ 
pitan  Teli . 

O  mia  Doralice,  ò  mio  bene ,  anima  mia , 
eccoti compiacciuta  di  quanto  compiaccmta  ef- 
fer  bramaui  ;  ecco  che  fedo  rimafto  fono  co3  que- 


ft  i  P  o  c  h  i  s  ì  :  m  a  v  a  I  o  r  o  fi  f o  1  d  a  t  i  . 

Sofif.O  come  tutto  m'imbambolo  per  Io  gaudio  Signo 
re, in  veggendoti  dalla  tua  Ancilla  pulcherrima 
ampleflare,  come  vite  FOlmoalhor,  che  tutta  cir 
cum,circa  ad  illuni  s'auitticchja  ,e  s'ìmpampina  : 
fcendi  puf,  fcendi  Amore ,  e  quefta  bella  Fille ,  ed 
ifte  vago  Co rjdo  fi  nomi  de  'quali  in  fignis  nelle 
fìbrte  io  porto  )  di  ghirlanda  di  Sifìmbro ,  o  di  Si- 
fimbrjo  (  herba  così  cara  à  Ciprigna  )  inco¬ 
rona  felici  c'hodie  Lelio  non  più  milite  di  Mar¬ 
ie  ma  Aufiiiario  fatto  d'Amore  ,  ifta  girlanda 
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expedla.  etù  Venere  il  tuo  Cello,  cintola  tatuili  fa 
mofa, cingi  à  i  lombi  di  colici  cintola  vbi  ogni  tua 
virtù  tanto  redolea  ;  quella  tutta  piena  e  (fendo  di 
tutte  le  cofe  veneree,  &  amorofetue.  ch'io  loro 
profililo,  che  abbundante,  Se  vbertofala  coma  è 
tutta  lepida  di flelfuofo  Acanto  ,  d' Alloro  ,  d’Oli- 
ua,e  di  ftramba  giallifera  modulando  andrò, e  car- 
minado  per  cosi  cara  coppia  adogn'hor  verfi  prò 
caci . 

Vét.Potranno  poi  correr  verfo  Napoli,  fe  faranno  ver 
fi  Procacci. 

Lelio. Dice  verfi  teneri,  ed  amorofi  ,  il  Sofiflico  alluden 
do  a  gli  amori  noflri  ò  bellifiìma,&  amorofifhma 
Doralice. 

Sofif.Parlo  Tempre  per  aforifmi  ò  Domine,  e  per  quello 
la  turba  ignara  non  intende.  Ergo  taciòVentu- 
rino  mi. 

Lelio. Hor  sii  è  giorno  di  gioia,  Se  alla  prefenzamia 
non  fi  dica  paroia(benche  faceta  )  di  difgufto. 

Sofif.  Ego  non  plus  formidolofo  ,  nè  più  cruentofo  fa¬ 
rò  :  ma  tutto  fago  al  pardi  quei  primi  ,  che  di  vir¬ 
tù,  e  di  buona  fama,  odorofi  tutto  il  mondo  peri u- 
flrorono;foura  vn  fettenfolio  alzerommi  tutto  ra 
diante,  Se  odorofoj  Venturino  non  miri  come  tut 
to  irraggio, non  fenti  come  tutto  oleo . 

Vét.  Voi  tutto  oleo, io  tutto  aceteoshor  vedete  come 
qui  là  virtù  ne  fàvna  bella  falatina. 

Lelio. Chiamate  al  pagliarefco  albergo  (  O  Sofiftico) 
jiel  Carbonaro  . 

Ferre.  Andai ,  e  guardai,  quel  che  fai,  che  non  vrtaiin 
qualche  modegon. 

Sofif.  E  quello  rhabituro  ? 

Lelio.  Sì. 

Vét.Eh,che  non  è  buturr o,ch’è  prouatura , 

Sofif.S'io  non  foflì  mancipio  del  Signore  mi  farefli  pre¬ 
dominar  dairirralfibile.  Ola ,  olà ,  ò  dal  tuguro  , 
-  - ■'  ■  G  òdaì 
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ò  dal  grebano  ,  ò  dall’oftello  paglifero  . 

Vent.  Oftello  paglifero  eh,vn  zolfaneìlifero  mandereb 
bete  fe  fotti  colà  dentro  in  fumifero  .  O dalla  ca¬ 
panna  ,  olà,  ò  Carbonaro  ? 


SCENA  Qjy  I  N  T  A  . 

AdarineliuySandrtnOy  e  tutti  gli  altri 
della  Scena  quarta . 


ERifpondete . 

Cazzica,  i’  non  voggto. 

jkjai i.  O  Agricola, ò  Bobolco,ò  Poltro  difpoltra- 

ti  non  Tenti  ì 

Sandr.E  chi  domiue  volete  che  v’intenda  con  queJI’A- 
gricola,  Bobolco  ,  o  uer  poltro  .  Poltro  in  buo¬ 
na  lingua  piccarda  ,  vuol  dir  lettoj  non  so  à  Cote- 
tt’hotta  comcvo3  l'intendiate.  : 

Sofif.  E  Poltro  in  lingualazia  vuol  dir  poltrone  ?  però 
difli,  ò  poltro  difpoltrati  ;  id  eft,  nimirum ,  ò pol¬ 
trone  difpoltrona  ti . 

ìelio.Lafeiate  ,  che’l  farò  vfcir  io  dalla  Capanna, poi¬ 
ché  per  tema  rifponde,e’  non  fi  lafcia  vedere. 
O  Sandrino  ,  Sandrino,fon  il  tuo paefano  vè , 
m‘odi  tìt? 

Mar. Sentite,  egli  è  il  Capitano  . 

Sandr.Chi  picchia , chi  buffa  ,  chi  mi  vuole,  il  pse- 
Tane  ? 

Lelio. Sie,fie  :  fon  io,  io . 

Sandr.I’  vengo,  i*  vengo  ;  tettè  vengo,  Vengo ,  vengo . 
Sofif.  Eccolo  sii  la  ianua . 

Sandr.Oh,  fiere  voi  Sig.  Paefano? 

Vent.O  cheridicolofo  vifo, maneggia  carbone, &  è  tilt 
to  infarinato  .  eh,  eh,  eh. 


^aftdr. 
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Sandr.  Oh,  tu  riddi  briccone  ,  che  domine  hà  tu  vedu¬ 
to  ?  fé  non  fotti  à  coteft’hotta  pel  paefano  i’  ti  fa¬ 
re  quaiche  burla:  mafttccia. 

.Lelio. Egli  ti  vede  à  quello  mò  infarinato ,  e  perciò  ri¬ 
de. 

Sandr.  Vedete  Signore, ho  lo  ttaccio  nella  mana,e  ftac- 
ciaua  vno  ftaiuol  di  grano  fegalato ,  e  vecciato,  e 
però  era  cotte  infarinato  ;  ribaidone,  ribaidone, 
fommene  accorto,  che  tu  rideui  di  mene  per  cote- 
fio  :  ma  qnello  che  tt  fae,  fi  faeper  bufcacciartt  ii 
foiuere,  benché  alla  miccina . 

lelio.Che  fa  Marinella  ? 

Sàd. Dalia  tette  della  crufca  al  miccio  ch’vna  Miccia  ha 
montato  al  mercato  ,  che  non  fe  n'aifuedemmo;  e 
perche  fece  fatica  lo  gouerniano.  fiorai’  credo, 
che  p  cena  ella  à  coteft’hotta  laui  certi  porri  capi¬ 
tici, e  cuoca  fotto  il  fuoco  certi  grotti  agli  fpicciu- 
ti .  Senti)  bene  alla  prima  fiata  ,  che  fi  chiamoe  : 
ma  i’  mi  temeua  di  quel  mozzicofo,  perche  di  na- 
feofto  vna  catena  d’oro  a  Marinella  mandato  ha- 
uea,  e  però  temeua  d’aitre  fiorie.  O  affibbiati  la 
giornea;  i’  lo  giurai ,  che  mi  veniife  la  rabbia  s'al 
Paefano  io  noi  diceua  . 

Lelio. Sottftico  queft’e  (lata  vu'azzione  contra  mè  di  po 
chittimo  rifpetto  . 

Sofif.Domine  fitiui,  ondeefuriendo  alla  fonte  d'Arno? 
potumquaeriui . 

Sàdr.  Paefano  ,  egl i  è  troppo  prouerbiofo,  non  gli  cre- 
do;eper  nie  dicoueìa  jleuatemicoteftamofca  cu¬ 
laia  d’intorno, ch’è  troppa  gran  foggetrudine:  Tò 
la  tua  catena,  tacchetela  al  collo,  e  vàà  paftegiar 
sii  monteforcoli . 

Lelio.  Vien  giù ,  ch’io  ti  voglio  far  del  bene. 

Sandri.N'hò  bifogno  ;  vengo,  pongo  giù  lo  {laccio . 

Lelio.Signora  Doralice  ;  cottili  è  del  noftro  paefe. 

Teod.O  come  quel  fuo  parlar  libero  migufta. 

G  a  Scadi*. 
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Sadr.Eccomiji1  lcendo.Signore;MarinelIa  ha  fpannoc- 
chiato  vn  panecchio  di  ftoppa  ;  era  tutta  impol- 
uerata  ,  efcarmigliata:  hora  coi  calamiftro  ,  e’I 
pettine  fi  refila,  e  rimbamboccia  vn  pocolinomia 
teftè  verrae  convn  panerino  di  fufine  verdemezze 
perdonami. 

Teod.O  Sandrino  ,  Sandrino  . 

Sadr.O  che  beilo  sbarbatellottoj  è  vollro  figlio  Signo¬ 
re  ? 

Lelio.  Nò,  è  mia  moglie . 

§àdr.Cotefta  è  donna, ò  che  domine  afeoito  5  adunque 
vo’  fiete  rAfiafiìnadi  coteflo  Sig.  Paefano  alFafli- 
no  ?  ò  che  bella  cofa  . 

Ród.  Che  fimplicità . 

Jofif.Tanquam  ermellinus  eft  fimplex . 

Sadr.  Gli  volete  mòben  grande? 

Lelio.  Grandiflìmo.Hor  m’attendi,  m'occorrerà  forfè 
dilafciar  quella  notte  la  mia  dolciflima  Confor¬ 
te  nella  tua  Capanna ,  che  ben  ci  farà  portato  fra 
poco  per  nafcolla  parte,  e  letti, e  lenzuola,  &  vet- 
toiuglia^tu  la  dourai  feruirepoich’è  Fiorentina 
anch’ella  5  e  poi  ti  doneremo  tanto,  che  non  farai 
più  pouero . 

Sofif.  Canapo  t’è  benigna . 

Sàdr.  Il  canape  fia  tuo  vifo  d’appiccato  . 

Lelio. Tu  non  l’intendi ,  perciò  t’adiri .  Canapo  confor 
me  Pii  nio, è  vna  fieli  a;  però  di  Ifei  Canapo  tè  beni¬ 
gna,  cioè  tù  hai  lidia  fauoreuole  s  non  è  cosi  Pe¬ 
dante  ? 

Sofif. Max imè . 

Lelio. Canapo  è  pur  vna  Città  così  detta  ;  e  Canapo  fu 
il  Gouernator  di  Menelao ,  il  quale  per  lo  ftefìò 
Menelao  s’arrichì ,  com’io  tuo  Mecenate  arrichi¬ 
rò  tè  di  Carboni  e  di  armento  . 

Sofif.E  di  buone  fuppelletile . 

Sàdr.le  zuppellette  poi  yorrò,  che  fia  colui,che  le  dia  al 

mio 
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mio  A  filiino  allhor  che  viene  bracco  da  Cartel  di 
Sanguine. 

Sofif.  Da  Caftro  Sanguinis . 

Sàd.Tulo  cabrerai,  e  gli  faraiveniril  fangue  ?  vdite 
Signore . 

Lelio  Caftro  Sanguinis ,  vuol  dir  quello, che  tu  dicefti , 
cioè  Cartel  di  fanguine. 

Sàdr. Domine  e’  debbe  parlar  tedefeo ,  i’.non  l’intendo 
punto . 

Todefco  N  it,  nit  totefche,  lattefine ,  lattefine. 

Sàd.O  tò  sii  coteft’aitra  ;  i  parlo  con  voi  paefano,per 
dirla  i’  non  intendo  coteft’aitri  buacci. 

Lelio. Piglia  quefta  boria  d’oro  ,  è  tua  ,  te  la  dono . 

Sofif.Sandrino,queft’è  Alelfandro  Magno. 

Sàdr. E  tù. 

j  Sofif. Il  Tuo  Zoilo . 

Vét.Etio  il  cauallo  d’Aleflandro  Bucefalo  . 

Sofif.Siue  bouis  caput . 

Sàd.Ol  mio  bel  Aleìsàdro  zazzerato,che  fiatebenedetto 
hora  fiè,  che  mi  potroe  comperar  delle eamifeie. 
f  Sofif.Siue  intende ,  fiue  fubicule . 

Sàdr.Delle  cuffie,  e  de  muzzichini .  O  caro  Signor  Ma¬ 
landrino  mi  leueroc  pur  cotefta  cenciaia  di  torno, 
poiché  tutto  ero  vn  cencio  da  forno . 

Lelio. Si  sì, otterrai  molto, perche  molto  io  t'amo  .  Te¬ 
defeo  vanne  ad  incontrar  Spinello  ,  che  mi  dee 
portar  vna  lettera  di  moltaftima,e  quefto  fuo 
molto  indugiare  molto  m’annoia. 


*  - 
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S  C  E  7*  A  SESTA. 

ttfiariwlla,  Lelio ,  Sojìjhco ,  Grugnetto  ,  e 
tutti  quelli  della  Scena  Quinta  . 

BEn  in  difparteofiTertiatrice  pietofafui,ò  gen- 
tilidìmo  Signore  di  quanto  con  fauia  lingua 
elladifife,  e  di  quanto  con  generofa  mano 
ella  fece:  maiipudor  femminile  mi  tolfeilcom- 
parir  à  V.  Signoria  dauanti .  Intefi  come  queftaè 
Donna,  e  fua  Conforte» e  perciò  con  profonda 
humikà  à  lei  m’inchino, e  co’lfuo  Capitano  Le¬ 
lio  leauguro  vita  lunga  ,  e  felice. 

Sofìf.O  inextimabìleadeclo  di  vifcerale  amore ,  quan- 
tum,  quantum  operi  di  max.imo;piu  fra  turba  pha 
rifata  non  idarà  il  noftro  Eques  cataphradlus:ma 
trai  paruuli  Numi  di  faggitta  armati;  itaquod 
ogni  durizia  obftinata  di  dar  in  lucus,  Se  in  fy Ulu¬ 
la  hà  lafciato»  &  in  fignum  huis  con  lume  di  clari 
tà  hodie,  &  quotidie  vedcfi,e  vederadì,  podea  che 
tu,ò  puicra  Virgine  di  ciò  fe' data  la  maedra  do- 
Ctrice  ;  ita  che  lafciando  gli  obprobrij  deli'auari- 
tia  del  ficario  filuedro. 

Vetit.  Ouer  di  Gio. Ambrogio . 

Sofif.Dato  egli  fi  fia  alla  largitate  delli  Cadri,e  delIeVr 
he  ;  e  tu  Bobolco  ben  ti  fi  può  dir  felix  plurime  ,  Se 
maxime  volte,  poiché  d’.huomo  irò,  da  l'efipolor- 
dura  ti  lcuerai,e  da  huomo  che  allotta  nell’arena  , 
allotterai  nell’arena  d’argento,  e  d'oro  dell’ Ache 
!oo,ede!  Pattoloidi  pur  dalle  fatiche  hodie  acquie 
feo,  nè  piu  con  pan  nero  mi  fmagro,  e  mi  ener¬ 
vo  :  ma  con  optimi  cibi  m’opuno,  Se  in  omni  la¬ 
tti  s  aù  dilato  .  Le  tré  petizioni  fatti  ,  cofi  voglio¬ 
no  » 
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no  ,  così  ricercano  li  diuini  eloqui;  di  quefta  ro- 
fea  bocca. 

Lelio  ,  Quanto  il  mio  Sofiftico  diife,  tanto  io  confer¬ 
mo)  le  tre  richiede  fattemi,  m’hanno  dalle  amari¬ 
tudini,  nelle  quali  io  mi  viueua  tutto  radolcito;  e 
s’à  tc  Sandrino  motteggiò ,  che  farefti  viuuto  con 
molti  commodi ,  non  s’allontanò  dal  vero  ,  poi¬ 
ché  io  voglio  tal  fegno  di  gratitudine  lafciarti, 
che  non  farai  più  trà  le  forefte  poueriflìmo  carbo 
naro:  ma  tra  le  Città  riguardato  perfonaggio ,  c 
da  me  caramente  amato. 

Sàdr.  Paefano  hor  hora  i*  ve  ja  fpiattello  >  i’  non  iflarè 
piue  fra  cotefte  vccellaie  da  huomini ,  per  quanto 
hò  caro ,  che  mi  Hi;  legato  l'vbilico,per  non  isfia- 
tare. 

Lelio.  E  doue  vorrà  tù  andare? 

Sandr.  Al  Galuzzo. 

Vét.Meglio  farebbe  al  Cappone, che  i  Galluzzi  vagliati 
molto  poco . 

Sofif.Eh,  dic’egli  à  gli  Appennini. 

Vét.Ben  sò,cheanderà  a  penini ,  à  penini»  cioè  à  dirlo 
• .  in  volgare  a' piedi, a' piedi. 

Sofif.Peggio,  più  alto, più  alto  . 

Vétu.Sù  le  forche, fu  le  forche. 

Sandri.  Signore  i'  mi  Tento  tutto  rubefto  ;  ma  ditemi  vn 
pocolino  à  queirhotta,  che  vo'  farete  à  Firéze,nó 
farete  già  forofciuto,  non  è  colie? 

Lelio. Nò,  nò,  ftarò  alla  Città  come  gli  altri  gentilhuo- 
mini  feguitatori, amatori,  della  pace. 

Sàdr. Io  pur  vn’ certo  domine  d’vn  fantocchio  broda¬ 
iuolo  picchiai  ben, bene  ,  poiché  fi  vantaua  di  ta¬ 
gliarmi  il  gorgozzule  :  ma  con  l’aiuto  voftro  i’  no 
lo  ftimo  vn  peluzzo  di  ciglia  cifpofa;  e  dal  bando 
alficuroper  voi  mi  libereroe. 

Sofif.Per  quefta  familiar  co lucutrice  del  mio  Signore, 
cheprotedfrice  ti  farà  ,  potrai  non  folum  deam- 

G  4  biliare. 
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biliare  allo  fiato  florentinefe:  ma  al  Mediolanefe 
ancora.  Giunto  in  Firenze  di  riodfe  furtiuè co'l 
noftro  Capitaneo  vi&oriofo  ti  porrò  nel  facrario 
poftea. 

Sandr.  Paefano  ,  e  doue  mi  porrà  coftui,  che  dice, che 
nel  facrario  per  le  pofte  mi  vuol  porre  ?  guardate, 
che  non  m’vccelli . 

Lelio.  Attendi  , chebenfi  farà  intendere  . 

Sofifi  Ego  dico,  che  fine  procraftmatione  . 

Sàdr.  O  qui  ti  voglio  . 

SofifoLi  porrò  nel  Chioftro ,  &  io  poftea  ti  difehioftre- 
rò . 

Sàdr.  I  nfommacofiui  mefiere  vo’  Pvditesdice,che  cor 
rèndo  alle  pofte  mi  vuol  gioftrare:  manonTin- 
tendocosì  vedete  paefano. 

Lelio. T ù  non  farà  gioftrato  nè  per  le  pofte ,  nè  per  via 
di  galoppo ,  è  così  vna  voce  poco  intefa  da  te . 

Vét.E  meno  da  gli  altri  . 

Sofif.  Capperi  tìi  haueui  pofta  la  mano  fu’I  gladio  ,  per 
ifuaginarlo ,  e  tutto  nelle  fibrie  ficcarmelo,  totali- 
ter  rirrafcibile  ti  obtenebraua  :  mafilentiumjecce 
Spinello ,  ecce  il  Tedefco,che  non  pigri,  e’n  tem- 
peftiui;  ma  tenipeftiui  corrono  tutti  anfianti. 

Sàdr.Dou’è  teinpeftato  Signore  ? 

Leìio.Dicech'altra  volta  ne’ miei  feruigi  venne  intem- 
peftiuo,  cioè  tardi,  &hor  è  venuto  tempeftiuo, 
cioè  per  tempo. 

Sàdr.O  tardi,  ò  per  tempo,  fempre  la  gragnuola  fa  dan* 
no. 
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T odefco, Spinello,  Lelio,  e  tutti  gli  altri 
della  Scena  fella. 

MI  Si nòre  hauer  triuelatfp  mabelle» 

Si  Fiordiligi. 

ì  cu.  Porchet,porchet  lontane  * 

Vet.E  Bufalo,  bufalo,  vicino. 

Tedef.  Eiì  hauer  perdute  la  lettiere  » 

Vét.Dormirà  in  terra , 

Tedef.  Voler  tàfer,  o  non  voler  tàfer?  coli  perdute  que¬ 
lle  lettiere, mi  tòrner,  mi  vàrder ,  e  trouarla  ,  Mi 
volerla, lu  volerla:  à  mi  non  darla,  ma  hi  à  tò  fin- 
golene  portarla  ;  per  Tie  fante  gran  calde  mi  tut¬ 
te  sùder,e  mi  tutte  ftar  fcalmanelate . 

Spin.El  xè  la  veritae  Signorie  certo  fel  Fodefco  nò  gie 
ra,la  letera  fi  giera  fpedìajtm  fuuolaua  co  vna  fifo 
lera,che  vaga  à  Mefite  £  puatele,e  nò  me  scorgete 
della  litera  :  Ecola  Signor  clariikmo,  el  ve  bafa  la. 
man  ve  rengratia  :  ma  el  dife  ,  che  ghe  fare  più  ca¬ 
ro  vù, che  ìa  letera, che  ghe  hauè  mandà,eche*l  ve 
vuol  parlar, 

Lelio.  Vediamo  vn  poco  quello., che  mi  ferine. 
Sofif.Lettera  credenziale  ifla  eft,  però  tanto  è  acceppa . 
Vét.E  che  non  è  credenza  ;  ma  vnafcala  dacondum 
alla  Berlina. 

Lelio,  Silentio, 


Carifiìmo  Signor  Lelio  mio  Signore, 

Se  n'  è  venuto  da  Napoli  quello  Capitano  tutto  ifTofie- 
gato  ,  &  ifpagnolito  ,  anzi  accanito  contra  la 
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fua  perfona  ,  e  centra  i  feguaci  fnoi  j  per  tanto  fui 
ragguagliato  dalla  fua  com’hà  refoluto  d'allon- 
tanarfi  da  quelli  confini  5  lodo  il  fuo  parere ,  per¬ 
che  dir  fogliamo. 

Che  mal  co’i  più  potenti  fi  contraila. 
I/afpetto  perchè, e  di  danari, e  di  commodità  di  par¬ 
tire  h  farò  àparre  \  c  di  più  bipartirò  mè  flcffo  in 
quella  fua  partenza ,  per  venir  fe co,  anzi  tutto  me 
fleffo  prometto  donarmi,  per  non  partir  giamai 
da  lei .  Non  manchi  divenire,  poiché  to  fio  ri¬ 
tornerà  i'  fuoi  padiglioni,  &  alle f «e  habitazioni* 


Del  mio  Cariamo  Signor  Lelio 
Ser ultore  vbligatijjìmo 
cimelio  bianco  giglio. 


GCariflìmo  amico  3  Signora  Doralice,  fe  co¬ 
si  ferita  non  folle, meco la  condurrei, per¬ 
che  mirar  poteffe  così  caro  Signore  :  ma 
quello,  ehe fi niega  in  quelle  parti,  concederafli 
à  Firenze,  poich’a]  ficuro  sò,  cne  non  fi  fde- 
gnerà  in  quella  di  lafciarfi  godere  .  Intanto  So- 
Sftico  vi  lafcio  con  Venturino  alla  cuflodia  di 
mìa  moglie;  nonèancor  giunta  la  fera  ,  faròdi 
preflifiìmo  ritorno  » 

Sofif.Domines'auefpra^arà  ben  che  tù  parta. 
Teod.l’arta  ò  mio  Cariamo  Teofenio,  e  fappia  ch’à 
contemplazione  del  nomedi  Teofenio  Teodoro 

1  -  r  •  v 

chiamar  mi  volli. 

Sofif.Vade  Signore,  e  di  quella  filiola  non  trepidare  , 
quia  ad  cuflodiam  fuam  farò  vero  Spado  ,  aut 
Spadone. 

Vét.Sù  la  teff  a. 

Lelio. Del  la  tu  a  fedeltà  certi  flìmoviuo  ,  benché  nel  ca- 
fodi  Marinella  trafeuraflì  il  tuo  debito,  e’1  mio  me 
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rito:  ma  quella  t’era  ferii  a,  e  quefta  t*è  Signora. 
Sofif-S'appoggi  pur  la  Domina  alla  mia  fede  ,  che  non 
caderà,  quia  la  foffolgo. 

Vét.Signorequefto  foffolgare  trà  Pedanti  dee  efieral- 
cunacofadi  viziofo  ,  guardateci benci bene. 

!  Spfif.Eh,eh,eh. 

|  Vét.Sìjsi,  ridi, che  tu  hà  detto  vna  bella  cofa. 
lelio.O  pazzo  dice,  che  la  foffolge  ,  e  che  però  non  ca- 
dera,  cioè  ,  che  la  foftiene .  Queft'è  parlar  trat¬ 
to  dalle  vifcere  delle  voci  latine  più  belle. 

Vét.Se  quefta  è  bella  voce  latina,  penfate poi,  chefpa- 
uentofe  cofe  faranno  le  parole  latine  brutte, 
i  Lelio  Amata  vita  Addio:  ma  Addio  d’vnbreue  Addio» 
&  ecco  vn  bacio  veraciiiimo  figgillo  di  fede  amo- 
rofa. 

|  Teod.O  carifiìmo  bacio ,  come  per  la  bocca  diftilli  al 
cuore  manna  dolciftìmad’ Amore  ;  quefto  dourà 
elfercibo  all'Anima  mia  fin  al  voftro  defideratif- 
fimo  ritorno,  benché  gTin ter i  giorni  io  douefli  ri¬ 
maner  digiunadeirarnabiliflìma  prefenza  fua. 

Il  Lelio. Venturino  tieni  allegrala  mia  cara  Doralice,  e 
poi  t’apparecchia ,  ch’io  ti  voglio  gratificar  coi^ 
vngran  pugno  d’oro. 

Vèr.  E  con  vn  gran  muftaccion  d’argento  ;  hor  sù  an¬ 
date  pur  là  quello  dal  pugno  d’oro  ,  e  dalla  borfa 
di  rana©'.  Poueraccio  è  tanto  generofo  ,  che  ftò  à 
veder  Signora  ,  che  per  cingerui  la  gola  di  groffe 
perle  fi  cani  i  denti,  e  tutti  ve  li  doni. 

Teod.Pur tropp’e  vero, ch’èia  iiberalitadeiftefta: ben 
ti  prometto, che  oltre  quello,  che  s’apparecchia  à 
donarti,  anch’io  farò  di  tè  larga  ricompenfatrice. 

1  Vét.Nnn  vi  curatc-gia  d’efìer  così  larga  ,  perche  nelle 
donne  il  troppo  largarli  nel  donare  hà  del  vizio- 
fos  duoimi  lolo,chefia  rimaftoquì  con  noi  quell* 
afinaccio  del  Pedante. 

Sofif.Son  afino  sì:  ma  d’Apu  lei o,  cioè  afinus  aureus  . 

V  ent. 
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Vét.Sì;o  dormi, ch’io  riprometto  dicauam  vn’ccchio 
f-  per  veder  s’è  oro  fino. 

Sofif.Tu  fé’  profondo  ne’  fall. 

Vét.E  voi  altilìimo  ne' pepi  j  e  venga  vn  articiocchi- 
no,  e  lecchiamcelo  via  hor  che  c’è  Tale,  e  pepe. 

Sofif.O  buono, ò  buono.  Bella  Virgo  ,  &  domina  mea, 
temp’è  da  quello  luogo  d’accommiatarci,  e  torcer 
il  piede  per  quel  tramite! Io  fìefiuofo. 

Vét.No  Signora,  ehe  non  vi  fi  mou effe  il  corpo  ,  fequaè 
tramitello  hà’l  fluflo,  perche  s’attacca  vedete. 

Sofif.Flefuolb  vuol  dir  torto. 

V ét.O  che  ti  fìa  torto  il  collo. 

Sofif.Signora  dilettomi  di  verfi  di  tutte  le  forti. 

Vet.Oom’il  verfo  del  porco  ,  del  bue. 

Teod.Eh  intendo  ben  io, che  verfi  dice. 

So  fi  f.  E  però  le  prò  mitro  quello  fuo  cafo  exaltare  in  cor 
dis,  Se  cimbalis. 

Vét.Qiiello  efaltar  amore  in  cordis ,  è  vna  mala  gnac- 
chera  . 

Sofif.Ego  dixi  cordis  ,  Se  cirnbaiis^quia  amori  così  ma¬ 
ximi  non  meritano  d’elfer  decantati  con  mettro 
villefco,  per  via  di  Mufa  agrelle. 

Vét.Cantelaper  via  d’vua  matura. 

Sofif.Ma  per  via  di  cetra  dJoro,con  ampullofo,e  roton¬ 
do  Itilo. 

V  et.  In.  tei  cuore. 

Teod.Hor  sii  quelli  così  fatti  fcherzi  confolerehbero  la 
Mellizia  illelfa;  nè giamai  quelli  haurieno  fine, 
così  l’vno  è  faggio  ,  e  l’altro  arguto  .  Sandrino. 

Sa  nd. Signora . 

Teod.Pjglia, quelli  fono  fei  feudi  5  vàà  comperar  alcu¬ 
na  coletta  per  la  cena  :  ma,  che  fiacofa  buona  ,  e 
benché  molto  già  mandafte  il  Caualiero  in  do¬ 
mo,  nondimeno  il  tutto  fù  ancora  in  vn  momen¬ 
to  difpenfato  >  mercè  d'yn  giorno  tanto folenne  ; 

’  ma 
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ma  fopra  ogn’altra  cofa  compera  delle  confe¬ 
zioni. 

Sand.O  cara  Signora  degna  di  laide ,  e  di  grotta,  anzi 
d’eterna  ftoria;  benittìmo  hauete  fatto  à  darmi  co- 
tcfti  quattrini,  che  nè  meno  d’vn  odiccio  foda, 
fodo,  mi  trouaua  tanti  fcomuzzoli ,  ch’i’  potetti 
fatoliar  vn  Sepaiolo  ,  cioè  queUyccellùccio  ,  che 
vien  detto  il  Reattino  .  Addio  Signora  bandita  ; 
hor,hora  me  ne  vó,e  tette  ritorno,  cfapete cornei 
pretto,  pretto  com’vn  baleftro. 

Teod.Sandrino  <ìlenziovè,e  guardati  dtnon  ti  fermar 
troppo  in  quefto,ed  in  queiraltro  luogo. 

Sand.Non  vi  pigliate  punto  di  noia  >  hòpifciato  in  piè 
d’vna  nieue,  e  cacatoio  più  d’vna  cenere;  e  con 
cotefto  motto  profumato  mi  parto  ;  Addio, à  ri- 
uederci. 

Chi  chirichi  fuol  far  tl  mio  galluzzo, 

E  fa  bau,  bau,  s’attizzo  il  mio  cagnuzzo. 

Vedete  voi  cosi  par,  che’l  fatto  non  fia  mio» 

Teod. Buono. 

Sand.Fa,  là, là  là,  io  me  ne  vò  pian  piano  , 

Così  le  gambe,  elcapo  io  porto  fano» 

Teod.Sofittico. 

ÌSofif.Domina  quid  vis,  quid  petis* 

Vét.Non  vuol  nè  vefcie,  nè  peti:ma  che  tu  ti  vada  à  fa¬ 
re  Squartare. 

|  Sofif.O  balordo ,  ego  non  intelexi  dicere ,  ventris  ere* 
pitum. 

>  Vét.Crepa  tù folo,e  ttnifcila  vna  volta. 

.  Teod. Ben  l’intefi ,  che  mi  ditte ,  che  volete, che  doman¬ 
date  ,  poiché  vn  mio  fratello  mentr’il  Precettore 
gli  faceua  recitar  le  lezzioni  col  continuo  fentii*- 
le, ancor  porto  nella  mente  alcune  di  quelle  cofet- 
te  latine;  hora  no  più  s’allunghiamo  ;  andate  Soìk 
itico  ai  Padiglione  del  mio  Sig.e  Conforte,  e’1  fu© 

prò- 
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propriolctto  fatemi  portar  in  quello  luogo,  e  tat¬ 
to  confegreto  modo. 

Sofif.Hor  mai  verrà  il  répo  d’èffer  excitati  dal  fonino 
proximo,però  alla  tua  petizione  ftatim  concurro. 

Teod.Venturino ,  vanne  ad  accender  il  fuoco  ,  lauacò 
Tacque  bollenti  quello  ,  che  di  fporco  trouerai  > 
benché  il  mio  Signore  farà  portar  lefue  argente¬ 
rie  come  già  vidi,  che’n  quelle  fi  cibòjch’io  intan¬ 
to  ftarò  qui  à  goder  di  quel  frefeo  ,  che  la  fera  bat¬ 
tendo  Tali fà già  fpirar d’intorno. 

Vét.Si  Signora  volo  anch’io  come  colombo  prontiffi- 
mo  effecutore  de* Tuoi  comandamenti. 

Teod.Cara,  e  dame  amata  gentiliflima  Contadina  al- 
Thabitoperò:  ma  all’afpetto  non  folo  degna  di 
Cictadi:  ma  di  dominio  ,  ditemi  vn  poco  ,  poiché 
dairhora,  ch’io  vi  parlai  quella  mane ,  mi  vi  poli 
adamare;  liete  di  Firenze  per  quanto  mi  dille  il 
mio  Signore,  non  è  cosi? 

Mari.  Ver’è  Signora. 

Teod.E  fi  piagne,  che  vuol  dir  quello  ? 

Mari.L’hauer  mutato  (  ò  Signora)  con  la  fortuna  il  no¬ 
me,  palazzi  in  quello  affumicato  luogo  ,  velli  d’o¬ 
ro  in  poucro  lino,  cibi  in  fofpiri, lagrime  in  beuan- 
da,  cagiona  ,  chel’imagine  del  dolore  io  rappre- 
fenti. 

Teod.AhjCheben  iodalnobiI  vollro  portamento,  dall* 
ariagraue,  dal  parlar  faputo  ,  ne  traili  ch’erauate 
di  nobil  fangue  nata  :  ma  s’è  vero  ,  che  fi  faccia  il 
dolor  foportabile  afhor  che  fi  palefa,  in  graziami 
fi  narri  tanta  fua  lagrimofa  sfortuna,  ch’io  le  pro¬ 
metto  coTmio  Conforte  à  Firenze  di  ricondurla. 

Mari. Prima  Signora  farà  ogn’impoiTibil  cofa,  che  polli 
bil  quello  Ila;  hora  m  ’afcolti,che  ’n  breue:  ina  pe¬ 
rò  có  deplorabile  hilloria  m’apparecchio  à  nar¬ 
rar  lunga  fofferenza  di  tormento  infoportabile. 

Teod.  Già  raccapricciar  mi  ferito,  già  mi  conuerto  in 

pian- 
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pianto, già  tutta  nel  Mar  di  lagrime  naufragando 
(corro  al  parto  d'acerbifTima  condoglienza . 

Mari.Mentre,che  felice  i  mi  viuea  ne  gli  agi,  e  ne’ com¬ 
modi  di  felice  fortuna,  candido  veffillo ,  fenon  di 
beltà,  almeno  di  verginità  (piegando;  quando  più 
certa  mi  rendea,  che  di  quello  petto  degno  pefo 
elfer  doueffe  nobililfimo  Conforte ,  ecco  fortuna 
auuelenatrice  d'ogni  viuente diletto  ,  mi  fà  rapire 
(  o  rimembranza  amara  )  da  ingordo  lupocrude¬ 
le, da  fiero  Auoltoio  rapace,  da  fpietati filmo  nemi 
coalfine.  Penfate  hor voi giudiziofiflìina Signo¬ 
ra,  quali  di  quello  ladro  di  mifera  donzella  erano 
ì  perfidi  trattamenti ,  fe  più  per  onta  nemicami 
rapii ,  che  per  far  ratto  di  donna  amata.  Qui  vio¬ 
lente  mi  condulfe,  là  à  forza  mi  fa  trafportar  il  pie 
dei  hora  nelle  mani  di  fateliti  «fidi  mi  fida,  hor 
frà  carnefici  del  tutto  m'abbandona .  Vn  giorno 
alfine,  ben  giorno  di  memoria  infaufta  *  e  fangui- 
nofa,  eflendo  giunto  in  quelle  parti ,  per  ridurli  à 
Napoli,  ad  vna  fonte  non  lunge  e  fcaualca ,  e  sifi¬ 
lide, per  rinfrefearfi  con  alcune  palle  zuccherate* 
Veggendo,  che  più  del  folìto  ,emi  parlaua,  e  for- 
rideua  credendo,che  quell'  Afpide  hanefle  conuer 
tiro  il  veleno  in  mele,  tanto  mi  feci  ardita,  che  di 
pace ,  coAl  mio  fratello  ,  e  di  matrimonio  me¬ 
co  il  pregai  x  Ah,  non  cosa  tofto  dalfaure  del¬ 
le  mie  parole  è  lufingato  ,  ch'egli  quali  follerò 
Hate  non  placidilfimi  venticelli  :  ma  rabbiofiiflìmi 
Aquiloni,  fa  nubi lofo  il  volto  ,  e  balenando  con 
lo  fguardo, tuonò  fuperbo  co.  limili  parole,  ediffé. 

feod.O  mifera  gioii  inetta, 
ari. Taci  fuperba  i  e  Tappi  quanto  il  tuo  fratello  già 
centra  mè  fi  mollró  temerario  con  Tarmi,  hoggi 
tù  fe' baldanzofa  nella  lingua:  ma  come  Tvho  ne 
pagò  il  fio,  così  l’altra  ne  farà  punita  ì  e'nvu  mo¬ 
mento  da  terra  fpiccando  va  falto  in  Iella  por¬ 
toli, 
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v  toflì,  e  dilTe;  hor  qui  remanti  fcherzo  dell'ira  mia,1 
premio  del  tuo  folle  ardimento  ;  quefì’è’l  guider¬ 
done,  che  merita  la  tua  tropp’ ardita  richiefta. 
Sprona  il  deflriero,  il  feguono  ifuoi  tutti  veloci  i 

10  quìTaccufo  col  getto,  e  co’l  getto  forfennata 
fembrando ,  e  con  la  vocealto  affordando,  tra¬ 
ditore,  traditore  due  volte  li  dilli .  Volge  il  capo 

11  Bufiri,il  dito  morde  ;  parla  ad  vn  fuo,&  egli  to¬ 
lto  fue  parole  vdite  addietro  torna;  il  crudel  fegue 
il  cammino  ;  elficartoà  me  giunto, frettolofo  dal 
caua Ilo  fmonta ,  caccia  mano  ad  vn  ferro,  nè  per¬ 
ch’io  forte  pianga,e  genufleffa  pietade  io  gridi  mi 
fente,  poiche'n  tutto  fatto  Tordo  al  fiero  comman 
damento,tre  ferite ,  e  tutte  mortali  ini  diede  ;  po- 
fcia  la  mano  vermiglia  dal  fangue, pallida  dalmi- 
niftrar  la  morte ,  lanciommi  nella  chioma,  ed  vna 
treccia  dal  capo  mi  recife ,  e  coli  difife . 

Vedi ,  fe  t’ama  il  tuo  Signore,che  vuol  trofeo  del¬ 
la  tua  chioma  ;  e  dinuouoà  cauallo  falitodamè 
fparì  quali  baleno* 

Teod.G  racconto  dogliofo  ,  atto  per  tali  ferite  à  far 
che’l  pianto  lì  trasformi  in  fangue. 

Mari. Partito  il  fanguinario  fattaClepfidra  di  morte  co’l 
fange ,  e  con  le  lagrime  la  vita  io  diftillaua  :  In 
Quello  fortuna  foccorritrice,  dal  Carbonaro  rac 
coglier  mi  fece  ,  eflendo  à  quella  fontana  venuto , 
per  abbeuerar  certe  caprette  fue:ed  a  quello  fpet- 
tacolo  fatto  pietofo ,  mi  raccolfe  ,  &  à  cafa  della 
Moglie  fua  mi  condufle,che  appunto  ftaua  in  que¬ 
lla  Capanna.  In  coli  pouero  :  ma  però  carilfimo 
ricetto  da  quelli  duo  cotteli  raccoglitori  fui  e  pia¬ 
ta^  medicata  in  virtù  d’alcune  loro  herbe  precio- 
fe  :  ond’io  giurai  >  per  celarmi  alla  patria  ,  ed  a  gli 
huomini  tutti ,  d’albergar  Tempre  in  così  fatto 
luogo;  così  di  quel  poco  oro, ch’io  portaua  al  col¬ 
lo  ,  alle  braccia ,  ed  alcune  anella  di  valuta  feci 

loro 
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loro  dono ,  e  veftitami  in  habito  pouero,  fletti 
con  quefti  tali  duo  anni  ;  Morte  pofeia  inuolatri- 
ced'ogni  contento  humano  ,  terminò  l’horc  alla 
moglie  del  Carbonaro  ,  donna  à  me  così  cara, per 
ritrouarla  tanto  pietofa  qualhorio  le  narrauale 
miferiemie,  cotanto  angofeiofe.  Eccole  adunque 
òcortefiftìma  Signora  aperto  l’erario  di  lungo  fi- 
lenzio,  ond’ella  per  l’orecchie  vegga  quanto  di 
miferabile  ,  ed  infauftoil  tempo  conferuò,per 
rendermi  à  gii  occhi  altrui  miferabiliilìmo  trofeo 
d’affannu 

Teod.  Il  voftro  nome ,  qual  è ,  non  già  Marinella. 

Mar.  Nò  Signora,  poiché  d’vna  figliola  morta  al  Car¬ 
bonaro,  mi  fu  dallo  fteffo  poftoilcariffimo  nome» 
amandomi  appunto  come  figliuola  ,  fiche  Florin- 
da  Ardenti  e’i  nomc,e’l  mio  cognome . 

Teod.lì  fratello  ? 

Mari.Teofenio  Ardenti,  che  giouinetto  di  prima  lanu¬ 
gine,  Firenze  lafciai  dopo  Teller  à  lui  rapita. 

Teod.Oh  Fiorinda, oh  Fiorinda  fiore  caftiifimo,  che  ha 
uendo  le  radici  neirhonore  piantate,  e  profonda¬ 
te,  dal  pianto,  edalfangnefofti  irrigato,  e  quali 
dal  ferro  in  tutto  recita  .  Tefiì ,  teflì  pur  à  te  fleffa 
ò  Fiorinda  di  quefto  fior  ghirlanda  5  fiore  riferba- 
to  alle  vittorie  tue,  fiore,  che  vince, e  gli  Allori,  e 
rviiue,ele  Palme;  poiché  quelle  dalle  rugiade 
fole  inaffiate  fono  :  ma  à  quefto  li  fù  rugiada  le  tue 
belle  lagrime, il  tuo  viuo  fanguejanzi  fecondollo 
il  Cielo:  Oh  dello  ftento  trasfiguramenti  doloro¬ 
si  parla  il  fratello  con  la  tarella,&  ella  à  Iuijviccn 
deuolmente  fi  guardano, nell’ vno  d’eflcre  del  fan- 
gue  dell’altro  s’auuede  .  Queft'è  trafitta  dal  do¬ 
lore  ,  e  diuerfata  dall’habito  .  Quegli  defide- 
rio  di  vendetta  lo  diforma ,  e  coperro  di  lnng® 
crine  il  capo ,  e  di  folta  barba  ,  il  mento  ,  e  di 
Satura  fatto  affai  maggiore  vieta  pur, che  fi  faccia, 

U  co£ 
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così  cara  conofcenza  .  Sappiate  adunque  ò'  Signo¬ 
ra  Fiorinda  ,  ch’io  le  Fon  cognata,  e  Terna. 

M  ari. E  come  Signora,  ohimè  fermati  è  inio  cuore . 
Teod.Quegii ,  che  in’è  conforte  ,  lofcorfitor  di  quelle 
forefle,  il  Capitano  con  nome  appofito  detto  Le¬ 
lio  ,  è  Teofenio  Ardenti  Tuo  cariffimo  fratello. 
Mari.  Ahi  fon  ben  morta;  ahi  ahi, chi  mi  foftiene?  io  ca¬ 
dono  manco,  io  moro. 

Teof.O  mifera  infelice  giada!  ferro  nelle  membra  pia¬ 
gata  ,  &  hordal  dolore  nel  cuore;  òcafo  inaudi¬ 
ta,  Venturino,  Vcn turino. 

S  C  ENcJ  OTTA  V  eA . 

I 

Venturina,  T eodoro,  Marine  Ila. 

ACeto,  aceto ,  e  che  è  ?  o  pouera  Marinella;  ven¬ 
go,  vengo  vengo .  Opouerina,  òpouerina; 
Veramente  come  le  fanciulle  fono  così  flrette 
d’auanti  broglierebbe  fubito  slargarle;  o  farà  for¬ 
fè  fiata  l’allegrezza  di  que*  doni  à  lei  fatti .  Era  il 
mio  amore  coflei  vedete  ò  Signora  Doralice;  ec¬ 
cola  bagnata ,  e  slargata  (direbbe  il  Pedante  )  ali- 
quantulum  . 

Teod.O  Venturino  quella  non  è  tua  pari;  è  gentildon¬ 
na  i’infelicCjeforella  di  mio  Marito. 

Vét.O  che  Tento,  ò  miracoli  di  fortuna  cortefe  ,  àpcna 
V.S.la  chiede  in  grazia,  che  fubbito  fi  ritroua. 
Teod.Portiamla  à  ripolare;  su  che  pur  io  t’aiuto  ;  tìi  no 
parlar  di  quello, ch'è  mia  cura  il  farlo  noto  . 
vét.s  arò  il  fìlenzio  fleifo  :  maquamprimum  portianla 
dou’ella  dee  flrauaccard  ,  perche  la  materia  pefa  , 
nè  pollo  più,che  la  paura  ni’hà  indebolite  le  gam¬ 
be,  e  m  i  tremano  le  polpe. 

il  fine  dell'  Atto  Quarto. 


ATTO  QVINTO  • 


SCiK  A  PRIMA. 


> 


ioBobolco  deponi  JaSalmeria 
biculo  j  lafcia  dar  in  terra  ad  o- 
ifa  il  tomo  ,  il  bombo  coni'ego 


Capr.Signuri  ,  fé  meglio  tu  non  m’haueffe  pagato  da 
chillo  ch'io  t'intendu  maro  mene;  polla  elìere  im- 
pifu,  fé  mai  te  feruuia  ;  diteme  nò  poco,  &  allenta 
su  chifiu  liettu,  di  che  Mondo  fé'  tu  hè? 
Sofif.Loftarquì  ino&iofa  pigredine  peritando  teco, 
&  elfer  io  circunuallato  da  gli  Molli  no  fà  per  me. 
Capr.H  pure  li  tauernari  fongo  boni, poi  ch’autra  paro¬ 
la,  chechilfa  d'hofte  io  non  intifi. 
jSofif.Son  tutto  dalla  lafcitudine  humefa&oi  e  tutto 
graffiato  dalli dameti ,  per  fenticofo  lo.co  ,  eper 
gli  mucronati  eardeti  pafiando  .  Surge  adunque, 
e  cun  celleri  paffi  deambula  caftrum  verfus.  Senti 
gli  {Iridali  Gry  Ili,  che  chiamano  la  nocle ,  la  cor¬ 
nuta  Cinthia  follecitando  a  verberare  duo  Cabal- 
li  l’vno  albo, e  l’altro  nigro . 


Capr.AIu  geftù,aili  grilli,  intenda ,  che  tùbòdicerc, 

*  H  *  ch’io 
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ch’io  m’arrafle  da  tia ,  ch’è  già  la  notte  .  Fratel¬ 
lo  addiojmò  mò  me  ne  vaili. 

Sofif.  Vade ,  &  auerte  ,  che  in  ifta  filua  fono  molti  lati- 
buli  di  nocentefere ,  e  cauernicoie  de  noxij  ani¬ 
mali,  e  de  feuiente  beine*  guarda  di  non  dfer 
diìaneato  da  fetofo  ,  Sdentato  Apro ,  o  vero  da 
furente  ,  &  famato  Vro,  o  dafibillante  ferpente, 
©dacarniuoro  iupo  incurfante  miferamente  di- 
membrato  ,  e  tùhabbialoco  fepulcrale  nelle  lue 
vifeere  llerctrarie. 

Capr.Frate  mio  come  dici  buono ,  guarda  ch’io  ridica 
chillo,  che  tu  m’hai  dittu.  Addio. 

Sofil.  Addio.  Dall’altitudine  di  quelli  monti ,  dal  cacu* 
mine  di  queft’alpi ,  cade  la  no&e,  e  fi  và  nubilan- 
do,&  obtenebrando  quello  emisfero;  più  che  mai 
fi  fà  ombrifero,  Se  opaco  il  Luco;  fi  che  indi,  e 
quindi  non  è  più  tempo  di  fermonizare,  nè  d'an¬ 
dar  peruagando  ;  non  vorrei ,  che  inpremeditata- 
mente  alcun  m’airalifie ,  e  mi  pellalfe  più ,  che  nel 
mullulento  Autumnofo  tempo ,  non  lì  fà  l’vua 
alhor,  ch'abbonda  più  del  fuchiofo  humore  .  Fre¬ 
gete  bene ,  ò  fummo  Padre  degli  fuperi,  medio- 
ximi,  &  inferi,  che fenza mora  longinqitoi'  va¬ 
da,  quia  maxime  timeo ,  nè  poteo  inglutirefali- 
uam  ;  più  non  mi  curo  à  fon  canale  humore  ,  per 
vino  bibere  acqua  ,  fatta  illa  vola  laciniata  vafo 
prectofo  ,  e  così  trarmi  la  fete  dall’extuante  pe¬ 
do  .  O  nmida,  ò  veterima  quercia,  apud  me  tan¬ 
to  appetibile ,  più  non  farò  del  tuo  fronduto  mi- 
rabondo;  nè  fotto  il  papilio  dell’ombrifero  tuo  Ha 
rò  Alpino,  edormuiente*  ò  cara  ombra  quereli¬ 
ne» ,  cumpatula  opacitate  de  gli  rami  lafciua  ; 
é  cara  quercia  abbondante  dell’infcutellato  ,  o 
vero  panniculato  frudo  ,  te  promi&o,  che  con 
grauiflìmi  cogitamenti  ti  farò  andar  gloriofa  a! 
par  delia  Palma*  e  ddrAlloro,  dite  facendo  ob~ 
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ftupefa&o  il  Mondo»  già  le  cauer  nielliate  orco* 
chie, apre  la  parlabonda  Fama, e  da  queftever* 
doferiueilfuonoporta  dall'vn  Polo  all'altro  ; 
Celebremonte  Addio»  Addio  opera,  e  (trattu¬ 
ra  antiquaria  dell' Architelo  Maximo  fuperno  ; 
Addio  paruuli  monticuli ,  Addio  vallicluftoom- 
brifero  ,  Addio  planicie  exuberani  d'hcrbette 
germinabonde ,  vbi  fefìinando ,  carolando  cac- 
chinando  vanno  in  panno  argenteo  ,  le  Ninfeor- 
readi ,  per  quelle  fonti  quali  in  fpeculo  illuftra- 
mente  terfo ,  mirando  la  coma  d'oro ,  la  gena  di 
xofa rorida,  e'1  labro  dicoralitico  colore.  Ad¬ 
dio  ,  heu  mè  Addio  ,  Addio  :  Ma  poi  che  così 
querculo  ,  egemibondoaccommiatatore *  àpaf- 
f\  bini  giunfi  à  gli  flipiti  fufabili,  al  finuofo  fpeco, 
vbi  eft  il  Tuguro  paglifero  di  Sandrino ,  con  ma¬ 
xima  promptitudine  ,  appellar  il  voglio .  O  San* 
drine,  Sandrine?  al  pesamento  della  tuacapan- 
na  ego  fum  ;  refponde ,  quia  alla  dignificata  Do¬ 
rai  ice  v  cnio  propero. 

SCEMA  S  E  C  Oli  D  A. 

Sandrino ,  Sofistico. 

CHi  domine  cicala  tanto  fotto  la  mia  capan¬ 
na  ?  chi  è  cotefto  fpiritaro  ?  fc  e'  non  fof- 
fe  c'hò  pofto  in  (corda toio  il  far  delle  mie® 
ì'  ver  rè  abballo ,  e  ti  dare  duo  ceffoni ,  o  uer  ti 
girerei  vna  mazzata  sii  la  tefta  .  Siete  vò  forfè  il 
Pedante? 

Sofif.Maxime. 

Saad.La  mafEma  è ,  che  i'hauete  fcappata  buona  co* 

H  ì  tefta 
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tefta  fiata;  i’  vengo,  i’  vengo. 

Sofil'.O  Sandrine,ego  arbitror,  egoputo. 

Sandr.Se  tu  puzzi  lauati  tutto, col  pittarti  à  capo  in  giti 
in  vn  pozzo. 

Sofif.Non  dico  in  puteo  aquari!  ?  ò  ftolido  ,  òobceeato. 

Sandr.S’hò  delle  cecche ,  fon  di  quelle  ,  che  dal  voftro 
barbone  mi  fon  volate  addolfo  ;  volete  vò  finirla  , 
con  cotefta  vofìra  maledetta  lingua  ,  che  giamaì 
non  l’intendo  ;  ò  che  bricconeria  e  coteftas  non 
ho  riga,  non  hòtecca,non  ho  bricca  voglia  di  fer- 
menar  teco . 

Sofif.  Vedi  la  tua  lingua  è  etrufea,  eia  mia  da  Lazio. 

Sand. Meglio  farebbe,  che’l  tuo  collo  fofle  da  laccio. 

Sofif.Et  iterum  tu  cominci  ad  ecordiri  argutias:  ma  che 
fai  con  quei  mantile  attuanti  ?  è  per  la  cochina  ? 

Sand.Signor  nò, non  è  quello  apparecchio  per  vna coc¬ 
china:  ma  per  vna  gali  inaccia  grande  ;  non  vede¬ 
te ,  che  dalla  fatica  in  pelarla  ,  fon  tutto  nel  volto 
rollo  com’vn  ballerino . 

Sofif.  Verun tamen  tu  fe’  dicolor  d’ollro  . 

Sand.Eh,che  fon  di  color  di  tramo  tana,  e  non  d’ollro. 

$ofif.T  u  fé’  alquantulo  ignaro ,  oflrum  eli  purpura,aut 

'  pannus  coccineus ,  fiue  fcarlatto  ,  nempe ,  panno 
rolfodi  nobililfima  tintura. 

Sand.  Ahjoftro  è  fcarlatto  ;  vorrei  adunque  vederti  vii 
berettino  d’oftro  in  capo  ,  e  poi  nudo  dal  mezo  in 
su,  con  la  catena  al  piede,  e  tutto  rafo  il  capo ,  e’1 
mento, tu  facefii  rider  i  galeotti. 

S'io  non  hauelfi  d’andar  circumgyrado  per  la  ma¬ 
gnitudine,  celli tudine  di  quelli  luoghi ,  per  trouar 
lannipotente  Capitano  teco  cacchinerei. 

Sand.Cacatepur  voi  fòk>,e  cacate  le  budella. 

Sofif.Ben  ego  tèprcmiclo,che  non  di  femifcalptura:ma 
tutto  formofo  di  marmo  collii  filabile ,  e  porphiri- 
tico,  voglio,  che  in  bel  fimulacro  ereclo  ,  e  fuble- 
»*to  ,  fia  il  tuo  fubfientaculo  vna  bafe  d’aurical- 

co. 
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co,ta]e,chenunquamfia  fiata  veduta  la  più  cel¬ 
eberrima  alEinfima,  media, e  fupera  parte  di  que¬ 
llo  globo  maxumo  5  hor  tù  c'hai  la  magna  cura  de 
cubiculi,e  della  comulazione  delle  viuande,  che 
daomnihora  ti  vengon  portate  daH’altitudinc, 
della  capanna,  à  quella  latti tudine  difcendi,  8c 
accipe  ifle  le&ulum ,  ybi  dominus  meus  requieuit 
neirhora  merigiana. 

Sand. Do  figliuoldVna  puttana  ,  e  vàin  rima  ;  vanne 
ch’io  vengo  ,  io  fcendo  ;  vedi  fon  quie  ,  aiutami , 
e  per  cotefla  parte  poi  doueilà  il  mio  Afìnino  il 
porto  ,  poiché  v'è  vna  fcala  affai  più  commo¬ 
da. 

Sofif.Hor  sù  t’aiuto. 

Sand.Sùsù  gagliardo  ;  ò  vedi,  diedi  carbonaio  mi  fò 
cuoco, fpia,  e  facchino. 

Sofìf.Vadeper  ilSam  viam ,  che  ben  oltrapaflar  ci  po¬ 
trebbe  yno  magno  caballo  ,  vno  maximo  ele- 
phanto. 

Sand.Vàcaro  fratello  auanti  tù ,  che  allhotta  cipalfe- 
rae  la  maggior  beflia  del  mondo. 

Sofìf.Timeo ,  che  per  eflfer  quella  via  piena  d’horridi 
burroni,  per  quello  tù  hi  a  reti  orlo,  e  ritrofosnié- 
tedimeno  ego  vado,  benché  mirar  do uelh  glifqua 
mei  ferpi  tutti  della  terra  ,  o  la  monflrifera  te¬ 
li  a  di  Medufa,  o  di  Flegrala  maxima  Gigantoma- 
chìa. 

S  C  E  A  TERZA. 

apo  Iella ,  Lepido,  T e  odoro . 

BEnemio,  chelfo  è  Io  iuoco  doueognie  Volps 
lafialopilo,ed  ogmeaucicllo  leppcnne;  io 
«  “  H  4  quan- 


%f  ATTO  Q_V  I  N  T  O; 

quanto  à  mene  autro  non  ne  voglio,  t'haggio  por¬ 
tato  pè  viottole  cortejhora  mò  te  lalfo,tc  fi  a  Am» 
more ,  e  Fortunabona  . 

Lepido.  Va  felice  Napolella  cortefe ,  baftami  folo,che 
tù.  m’habbia  moftrato  il  luogo,  lacapannetta  do* 
ueftà  quella  bella  ,  anzi  quella  candida  Carbona¬ 
ra.  Veggo  il  Cartello  fpuntar  fouralacimadi  que¬ 
gli  Allori,  e  querto  mi  bafta  per  faper'  à  dietro  ri* 
tornare . 

Napo.  Scgnore  Napolella  autro  nonsàche  te  dicere: 
mò  mò  erta  fe  ne  vài  ’ngegnate  tu  ch’è  mò  è  lo  tié* 
po  Addio* 

Lcpi.Ben  ficuro  mi  rendo, che  quello,che  non  ha  potu* 
to  far  il  continuo  picchiar  di  Napolella, co  lepre- 
ghiere  faranio  i  colpi  dello  fcalpello  d’oroifcalpcl 
lo  dal  quale  percofie  le  mura  d5  vna  Rocca ,  che  di 
adamante  fia  comporta, pur  ifpezzar, e  franger  po¬ 
trebbe,  e  far  l'entrate  ampiflìme  come  bocche  di 
voragginii  però  confidato  anch’io  molto  in  que* 
{l’oro ,  poiché  molto  vale,  m’accingo  aH'imprefa; 
o  dalla  Capanna  ? 

Teod.Chièlà?  che  domanda  V.  Signoria;  al  ficuro  que 
rto  Caualiero  è  fmarritoper  quefta  felua  . 

Lep.Oh,  oh  ,  l’hò  intefa  ;  queft'èpoi  quella  co  fa  tanto 
honefta ,  che  fi  dice  ;  e  cola  sii  veggo  vn  bellilfimo 
Ganimede. 

Teod.  Sta  frà  fe  molto  dubbiofo  ;  che  s] ,  che  sì ,  ch'egli 
m’hà  per  vn’a  darti  no  ? 

Lep.Signor  mìo, vorrei  fenza  feommodofuo  parlar  yft 
poco  con  Marinella;con  quella  o  figlia, o  moglie, 
che  fi  fia  del  Carbonaro  . 

Teod.  Vh ,  vh  ,  è  buona  da  intendere  :  La  giouane  è  po 
co  lontanami  fe  vuol  alcuna  cofa,meco  parli, per 
ch’io  rapprefento  in  abfenza  fua ella  rtefla . 

Lep.  Hor  poiché  tanto  mi  promette,  fi  degni  di  venir  al 
piano, chc’n  due  parole  io  la  sbrigo;  Diauolo,  ch« 

quert# 
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quefto  foffe  il  fuo  ruffiano  >  non  è  gii  mìfcrabile 
come  lei  >  pur  perle  ftrade  non  credute  ancora, 
Thuomofi  riduce  alle  Città  .  Siate  per  mille  vol¬ 
te  giouine  mio  il  ben  venuto:  l'habito  è  nobile, no 
bile  rafpetto,e  mi  credo  affai  più  nobile  ancora  la 
conuerfazione . 

Teod.Non  trouerà  meno  di  quello  creila  s’imagina . 

Lcpid.Soldato  io  fono, e  liberamente  parlerò  fcco,  poi* 
che  con  vn’altro  mio  pari  tengo  di  difeorrere. 

Teod. dica, che  punto  non  erra. 

Lcp.Io  fon  Gciitilhuomo  di  quello  Signore  venuto  da 
Napoli,  per  eftirpazionc  di  quelli  banditiima  per¬ 
che  fra  T  armi  fi  compiace  d’albergar*  Amore, per 
ciò  detto  figlio  di  Marte,  faprà  come  quello  illeffo 
Signore  s’è  di  colici  incapricciato  ,  non  folo  per 
haucrla  veduta,  quanto  per  hauerla  ancor  fentita 
molto  lodare  ;  &  hammi  pregato ,  che  di  fegreto 
io  mi  conduca  à  quello  bofeo  ,  e  trottando  collei  , 
la  preghi  all’amor  fuo  ,  con  proferta  di  moki  da¬ 
nari  .  Hora  quel  ch’io  mi  faccia  non  so,  hauendo 
in  quelle  parti  V.  Signoria  trouato,  che  mi  fà  cre¬ 
dere,  che  la  bella  Carbonara  fia  l’amata  fua, 

Teod.  E  vcrilfimo  ch’eli’è  cofa  mia,  e  tanto  meco  in  no 
do.in  di  fio  Ubile  congiunta,  che  non  potrei, fc  non 
con  roffore  di  quella  guancia,  Se  infamiadell* 
mia  fama  ,  far  ch’ella  condefcendefie  ad  atto  coli 
indegno, e  biafimabile . 

Lep.  E  come  (  fe  tanto  è  lecito  )  ella  vellita  di  Tacco  J 
V.  Signoria  di  feta,  l’vna  di  carbone  macchiata  , 
l’altro  fregiato  d’oro, e  che  tale  poi  fia,  com’elladt 
ce  ,  che  in  effetto  è  feco  ? 

Teod.Hora  m’afcolti .  E  così  proprio  della  fortunali 
riùolger  di  lieto  in  mello,e  dimello  in  lieto  lo 
flato  di  noi  altri  viuenti,  che  marauiglia  effer 
non  le  dourà, ch’ella  pouera,ed  io  ricco  no  pollia¬ 
mo  ancor  effer  que’ tali, ch’io  prima  à  V.S. narrai. 
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Quella  adunque  è  nobilmente  nata,  &èdi  flirpe 
Tiorentina  .  E  come  qui  condotta  ?  perdonami 
Signore  s’ogni  tuo  principio  quali  interrompo, 
poiché  vnjncognito  sforzo  d’interna  pietà  a  que¬ 
llo  m’induce,  &egii  difeioglie  ardita  la  lingua  , 
allhor  che  tacita,  e  riuerente  ftar  dourebbe,in  tut 
to  per  tutto  allontanando  da  me  voglia  difone- 
lìa ,  parendomi  non  folo  di  far  aggrauio  alla  no¬ 
biltà  fua:.  ma  grauidìmo  afrontoàme  medefmo  . 

Teod.  Quella  nnfera  perfeguitata  dalla  nemica  forte , 
davn  certo  Orazio  Gelieri  fu  rapita,  e  violata; 
pofeia rigido,  e  piu  gelato  quello  Gelieri,  che 
gelate  non  fono  le  gehd’  Alpi  Rifee,  armato  dì  fde 
gno  il  cuore,  eia  mano  di  ferro,  giunto  vn  giorno 
per  quelle  forelle  ad  vna  fontana,  la  quale  com'e¬ 
ra  candida ,  e  rabboccante  per  Tacque  la  fè  ver¬ 
miglia  coi  (angue, facendole  da  barbara  mano  dar 
molte  ferite ,  lanciandola  colà  per  morta . 

Xep.  Ohimè  che  afcolto  ?  di  più  non  le  fece  à  quella  in¬ 
nocente  recider  dal  capo  vna  treccia  ? 

Teod.  Così  fù  certo  se  cornea  parte  è  di  quello  fatto? 
forfè  da  alcun’altro  Tintele  s  od  alcun  vagabondo 
vide  la  mifera  in  quei  tépo  agonizare  ferita  à  quel 
la  fonte?  sì  forfè  nuoua  di  coltili?  viue  quello  bar¬ 
baro  crudele? 

Xep.  Vnieuna  come  tanto  viua  indegno  di  vita  non  ben 
comprendo;  ma  fe  tanto  egli  ville, fu  folo, per  fen- 
tenza  indelebile  del  Cielo ,  acciochefolfe  desina¬ 
to  à  morte  per  mano  di  colei,  àcui  egli  bramò  di 
leiiar  la  vitadoppo  hauerle  ancor  ieuato  l’hono- 
re. 

Teod.Edoue è  quello  Bulìri ,  quello  Leflrigone?  deh, 
'  che  non  tarmano  tutte  le  donne,  eglihuomini 
tutti  alla  vendetta  di  cuftei,aIToffefa  di  collui  ? 

UpAo  folo  so  doue  fi  troua  ilfianguinarios  nè  fuor  che 
«  c’èperfona  *  die  dar  ilpolfa  nelle  mani  di  co¬ 
llei  i 
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Ilei  sedar  il  veglio  ,  poiché  il  cafo  lagnmofo ,  « 
faoguinofoil  ricerca. 

Tcod.E  come,  ò  Signore  voi  folo  dar  lo  potete  prigio¬ 
niero  ?  <5  mutazioni  Arane,  e  marauigl  iofe  s  colui, 
che  tutto  induile  la  ferenità  deirhonor  altrui  te¬ 
nebrar  con  preghiere, e  con  oro  defideraua,  hora 
„  tutto  difereto,  fatto  difenditore  dell’honor  di  que 
fta  Eaftoreladi  Fortuna, intende  per  lei  darocca- 
fione  di  memoranda  vendetta  :  ma  com’ella fola 

«  può  del  crudele  farne  trionfare? 

Xep.Foich’è  venuto  con  quello  Signor  da  Napoli  Capi 
tano  di  molte  genti ,  e  per  viuer  armato  più  di  fo- 
fpetto ,  che  d’armi ,  per  quello  ,  fotto  quello  Si¬ 
gnore,  fe  ne  viue  Tempre  conducendo  feco  huomi- 
ni  armati. 

Teod.O  perche  non  è  vicino  ,  acciochea!  prefente  de¬ 
nudando  quello  ferro, potefs'io  in  vece  della  raife 
ra  tradita ,  piagare,fuenare ,  dilaneare  à  brano ,  à 
brano,  l’homictda  crudele. 

Xap.Foich’altro  non  fi  brama ,  che  inebriar  il  ferro  nel 
fangue  nocentela  innocente,  per  vendicareschia- 
niila  Paftorella  Illuilre  ,  e  quello  ferro  leporga, 
ch’or  hora  l’ali  dello  fdegno  à  volo  fpiegate  por¬ 
tandomi  ou’il  barbaro  dimora  ;  farò  sì,  che  verrà 
in  quelle  parti,  per  faper  (  per  mia  parte  )  di  que¬ 
lla  Fallo  rei  la  s  però  le  dica,  chetofto,che  farà  da 
lei  feoperto,  tofto,  che  da  quelle  frondi  foracchie¬ 
rà  ,  toflo  ancora  il  trafiga. 

Teod  .Non  folo  farò  col  ferro  ,  ch’ella  mi  porfe  ,  cheT 
crudele  ellinto  fiat  ma  io  flefio  conqueft’altro 
ignudo ,  prometto  di  replicar  i  colpi,  per  far,  che 
più  tcfto  s'adempiala  tua  voglia, e cofi  giuflaveii 
detta . 

Xep. Chiamili  adunque  l'innocente  Agnella  ,  ch'iogiè 
conduco  il  vorace  lupo  alle  reti, alla  morte. 
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S  C  E  <N  A  a  rt  a: 

T eodoro ,  Marinella ,  Lepido. 

OCara  confolatrice  di  quefto  fconfolato 
cuore  ;  ingrazia  non  «‘allontani  punto  da 
me ,  poiché  fenza  lei  fono  come  naue  fen- 
za  nocchiero  in  procelloso  mare:  Quanto viuo 
dogliofa,fofpirofa  lagrimofa,in  péfando  ch’ai  fra¬ 
tello  difeoprir  mi  debbo . 

Tcod.Rallegrifi  mia  Signora, che  s*io  lepori  oceafione 
(per  dir  così)  di  notabil  difgufto,non  Sapendo 
quali  raccoglimenti  dourà  dal  fratello  riceuere,po 
tendoli  cader  i  n  mente, che  la  fuga  fia  fiata  volo* 
taria  ;  hora  leoftro  commodità  felice  di  leuargli 
quefto  dalla  mente  col  trionfar  dell’inimico  no- 
ftro ,  e  trafitto,  à  lui  condurlo  *  Ver’è  ch’à  lui  nel¬ 
le  tregrazie  in  grazia  il  chiedei:ma  confidcran- 
do  il  difgufto,  che  da  quefto  perdonar! iviceueua  , 
considerando ,  che  più  cara  la  riceuerà  dopo  fat¬ 
ta  quella  vendetta ,  per  quefto  dico  à  mè  fteflk 
mancando,  dar  le  voglio  il  traditor  nelle  mani. 
Mari. Ohimè, che  Tento  ?  hora  sì, che  lieta  fono;e  quali  » 
chedalla  gtoiain  me  fteifano  capifco;  sì, sì  che  lie 
ta  comparirò  al  fratello ,  poiché  col  fangue  inimi¬ 
co  lauerò  dalla  fronte  la  indegna  macchia, che  libi 
dinando  mi  fece:  O  Cieli,  e  come  à  quell’innocen¬ 
te  tradita  tanta  ventura  honorata ,  e  funerabile  fi 
concede?  dou’è  colui,  ch’aSfetatobebbele  mie  la¬ 
grime  ,  accioche  àbiSbgno  di  fete  il  Tuo  fangue  io 
beueftì  ?  Ohimè  ,  che  tanta  è  la  generofa  voglia  # 

,  e’  hò  di  vendetta  gialla, ch'ad  ogni  fcuoter  di  fro» 
da  mi  pare, che  l’aurc,  dicano:  Ecco  il  crudele. 
Jfcod.  Piglili  quello  ferro,  armili  quella  mano,  a ccédaft 
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maggiormente  ad  ira  quel  cuore:  Queft’è  quel  fer 
ro  datomi  da  colui,  che  mi  promette ,  ch’à  piaghe 
à  fangue  manderai  il  tiranno  diSpietato. 

Mar,  Sì,  ecco  ch’io  lo  Aringo, ecco  ch’io’]  vibro  contra 
il  perfido  homicida,ben  ch’io  noi  vegga  tanto 
vna  occhiuta  raggionem’aceieca  . 

Teod.Ecco  che  dalla  generofìtà  Tua  prefo  coraggio  an¬ 
ch’io  folleuo  il  colpo ,  perche  precipiti  pofeia  fa- 
pra  il  capo  dell’inimico  furente . 

Mar.Ecco  che  viene, ecco  ch'io  l’inc6tro,ecco  l’vccido 
Teod.Ferma  ,  ferma  la  raanoi  non  è,  none  l’inimico;  c 
colui, che  dar  l’inimico  nelle  noftre  manivoleua. 
ìepid.Benche  il  T empo  ofì  in  quello  punto  fotto  il  man 
to  de  gli  anni  celarmi,  ond’io  conosciuto  non  fia , 
nondimeno  mal  fuo  grado  la  Verità  fua  figlia, che 
tanto  ad  ogn’horagiouine  fidimoftra  quant’egli 
carico  d'anni ,  emidifeopre,  em’accufa .  Quello 
fon'io,c’hoggi  per  fatai  Sentenza  condotto  à  mor 
te,  da  mette  fio  m’apprettai  ilpatibulo ,  sfodraiii 
ferro,  e  chino  à  terra  non  bramai  fenon  che  da 
quella  vindice  mano  cadette ,  e  precipitaffe  il  col¬ 
po, che  diuidendo  il  capo  dal  butto,  diuiderà  anco 
rala  indegna  anima  da  quello  infame  corpo.  A 
che  s’indugia?  à  che  più  fi  rimira  ?  à  che  penfando 
valli  chi  fia  colui ,  che  d’ogni  colpa  è  reo  ?  Io  fon 
Geliero,  che  col  ghiaccio  dell’odio, ch’io  nudriua 
nel  petto  ,  ammorzai  ogni  fuoco ,  che  mi  potette 
indurre  ad  amarti  i  fui  nemico,  non  amante:  ma 
chi  offefe  te  volontario,  volontario  ancora  à’  pie- 
dimoi  inchinandoli  chiede  per  vendetta, vendet¬ 
ta  ,  per  fangue, fangue ,  e  per  l’altrui  piaghe, la  fua 
morte. 

Mar.  Deh ,  perche  non  corre  qui  il  Mondo  tutto  à  rimi¬ 
rare  Spettacolo  così  memorando  ?  Veggio  inchi¬ 
nato  a’  piedi  miei  ql  tiranno  crudo, che  hà  fatto  di 
me  fcépio  così  dolorofo,  contra  di  cui  dotterebbe 
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quella  mia  delira  armata  di  ferro,  accompagnan¬ 
doli  col  cuore  ad  ogni  fierezza  crude!e:&  io  pur  co 
me  donna  offefajdourei  afpirare  à  così  giulìa  ven 
detta  :  ma  innobil  cuore  di  fconfolata  ,  Se  inno¬ 
cente  donzella  ,  non  può  nudrirfi  ferità  crudele. 
Dourei  bendo  fatiarmi  del  tuo  fangue  ,  poiché  tu 
nonmaitifei  faziato  delle  mie  lagrime  5  lagrime 
dico  s  quando  ho  verfato  coT  pianto  ancora  il 
fangue,perla  tua  fpadas  c’hora  venuta  in  quella 
mano,  chiede  crudeliflìma  vendetta?  anzi  da  fe 
ilefla  lì  moue,  e  tenta  di  ferite  te  fpietatifiìmo  fe¬ 
ritore  .  Leggi, leggi  in  quelle  ferite  fatte  dalla  tua 
mano, leggi  la  tua  crudeltà  :  Quelle  ferite  fono  i 
caratteri  efecrabili  delle  tue  fcelleratezze  ,  e  delie 
mie  miferie.  Macchiarti  infido  quello  corpo:  ma 
non  macchialli  quell’animo  candido  tanto,  quan- 
,  to  fù  vermiglio  il  mio  corpo,  per  le  ferite .  Pudi¬ 
co  è  quello  feno, benché  violato,  che  folo  fono  im 
pudiche  le  tue  voghe  :  ma  che  ritarda  quella  ma¬ 
no  à  vendicar  il  cuore?  Ah, bench’io  nudrifea  fde- 
gno,  e  vendetta,  non  so  aprir  quel  petto, oue  con- 
trame  albergò  tant'odio  .  Impara,  impara  cru¬ 
dele  la  pietà,  e  Pinnoeenza  ;  mira  quella  mano 
aborifee  la  vendetta  così  giufta;  che  quali  è  impie 
tà  Pefler  pia:  Mirat  e  voi, che  fitibondi  del  fangue 
nemico  liete, mirate  Poffienditore  in  terra,  ePofFe- 
fa  trionfar  di  lui  fenza  piaghe  . 

Theod.Nonpiìi  ,  non  più  nell’arringodi  morte  al  ven¬ 
tilar  di  neri  ftendardi,  e  di  rauche  trombe  al  fuo- 
no  co'l  ferro  fi  piaghi, e  dalle  piaghe  n'efca  al  di- 
luuio  del  fangue  Panima  adolorata:  ma  nello  fiac¬ 
cato  d’amore  al  fuon  di  mille  cetre ,  al  ventillar  di 
mille  colorite  ,  Rinfiorate infegne  s’vnifca  petto 
à  petto, e  combattendo  con  baci, altro  fangue  non 
ii  vegga ,  che  quello,  che  di  dolcezza  fi  verferà  in 
lagrime  da  gli  occhi.  Sù,  saltella  Capanna en- 
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tramio  troppa  angufta  certo  à  cosi  i  mmen  fa  gio¬ 
ia, e  colà  détro  pofcia(  quali  preciofe  margherite, 
che’n  ruuida  conchiglia  albergano)  l’vnoà l’al¬ 
tra  adorni  il  feno, e  delle  fofFerte  noie  prenda  il  do 
unto  riftoro;  fi  chiami  il  nemico  conforte ,  e  la  di- 
fperezzata  carifiìma amante. 

Ma  coli  facciamo  adunque ,  c  ti  fia  fida  fpofa  chi  gii 
ti  fui  nemica  crudele. 

Oraz.  Perdo  dalla  dolcezza  le  parole ,  poiché  trouatf- 
do  donna  così  tradita  di  pietà  ripiena,  conuien 
che  tacito  il  mio  fallo  io  pianga . 

SCENA  §l_V  I  KT  A. 

Sanar  ino ,  S  telonio  ,  Rimerò  yTeoJì/o, 
"Bargello ,  (élf  altri. 

HOrfue  Sandrino  tu  Thà  canata  netta  5  tu  fé* 
fiato  al  Cafteilo,&  hai  comperato  da  ma 
nucare  àbizeffe;  cotefta  è  vna  buona  pol¬ 
la  ,  e  forfè  che  non  pefia  homi» ella  capatafrà  die- 
ce  al  pollaio;  cotefta  è  arifta,di  cotefio  fi  faraede* 
fegatelli,  di  cotefta  farina,  cafck»,  e  burro  da’  bafi* 
fotti;  cotefto  è  vn  taglio  di  graffo  manerino  impa 
fiato  co1  ferpilli  mente ,  e  faluiaftrelle  ;  cotefta  è 
vitella  lattaiuola,  e  cotefto  per  vltimo  enevnfa- 
fiellaccìo  di  caolo  del  migliore,  poiché  Thcrbo- 
laio  m’hà  feruito  àmodo  ,come  il  mugnaio  pur 
della  farina  ,  che  non  è  nè  fegalata,  nè  vecciata. 
Horfue  béfarae  ch’io  mene  vada  alla  Fuorufci- 
ta,perch3è  hotta  d’amanir  la  cena . 

Sido.  Segnore  è  chillo,  è  chillo,chiffo  è  lo  Carbonaro . 
llin.  Ciafcuno  ftia  retirato  . 

Sàdr.Che  domine  c  cotefto  \  che  farà  \  hò  vn  certo 

paffa- 
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pafiatoio  al  cuore,  àtutt’hore,  che  tutto  melò 
bucherajs’io  volgo  gli  occhi  ogni  brufcolino,ogni 
fufcellino  mi  fembra  vncerracchione  ,  vna  mon¬ 
tagna  i  Cotefta  manenei  guardar  chY  feci  aU’in 
fue  vna  Ghiandaia  mi  cacoc  fui  nafo,e  tengo, che 
$a  flato  per  mee  vn  cattiuo  ,  e  fpiritato  augurio. 

Rini. Cheti  pure  da  fe’  ragiona,  offeruiamo. 

Sand.Hor  fue  i’  lo  foe  ;  il  non  hauer  giamai  hauuti  tan¬ 
ti  quattrini  mi  fae  cosi  freneticare  ,  e'nfufpettire. 
Caccica  mi  pefano;  hor  fuéi’  voglio  per  gli  occhi 
confolarevn  tantolino  ,vri  pocolino  ,  vn  micoli- 
»o  il  cuore  s  e  poi  vommene  andar  volando  alla 
capanna,  perche  mi  dilfcro  vien  dibottoje  perche 
tutte  le  mie  cofe  le  fò  bene ,  c  non  1*  abborraccio  9 
per  cotefto  slego  il  borfellino,  e  poi  m’inuio. 

Rini. Slega  il  borfello. 

Sand.O  bel  borfellino  ftà  allegro  vèj  che  per  Se  Puccio 
d’oro  tutto  tutto  i’  t’empieroe. 

Rini. Oro. 

5and.  Vno,dua,tree;  e  trea  à  fei;  e  fe*  dodici,e  fe*  venti . 
Oh,dou’èhora  la  Tancia,  e  laBita  mie  Crocchie; 
dou’èBita,  Baccino,e  Nino  mie  cari  nipoti,  sò 
che  loro  i’  farè  del  bene;  così  anch’io  fe*  tutto  ler 
ciojVuoluiper  rambambocciarmi  vnbel  farfetti- 
do  ;  vuolui  vn  Ciacco,  &  vna  Troiata, ed  vn  aitro 
Afinino;  e  ci  vogliom  per  lo  meno  alla  più  mic- 
cina  diece  camicie  sì  ch’io  Aia  moito  fenza  far  bu¬ 
cato,  e  tutto’l  giorno  ranno  percafa.  In  fomma 
i’  vuò  fornirmi  di  tutto  quello, che  s’afpetta  à  buó 
terrazzano .  Horfue  torna  nel  borfellino  e*  quat¬ 
trini;  già  la  fera  viene, fe  ne  viene  il  buiojhor  cor¬ 
ri  come  Cerbio,  c  vattene  .  Oh  >  che  è  coteftui  * 
coteflo  è  ’l  Signore  per  cotefte  fratte  >  ohimè*  che 
farà  cotefto  ? 

Sido.FCnnate  loco  caperrone ,  che  roba  c  chifTa? 

Rini.E  tanta  robba  mangia  vn  pouero  carbonaro  ? 

Sand» 


SCENA  QJVINTA.  119 

Sand.O  cotcfta  è  vna  bella  filaftroccolaj  e  che  credete  9 
che  Tempre  e’  contadini  mangino, de' caftagnacci, 
del  macco , delle  nouelluzze ,  delle meluzze,  delle 
peruzze ,  ede  lupini  ?  allevoite  ancora  fi  mangia 
del  buono,  e  fi  bee  del  meglio .  Ohimene  i*  mi  Ten¬ 
to  vn  certo  piccicore  di  fune  intorno  al  collo  ftra- 
ordinario  . 

Jlini.Legate  coftui ,  che  voglio  che  venga  meco  à  ce¬ 
na. 

Sand.E  che  domine  d’inuito  c  cotefio  ? 

Rini.Tidirò  l’apparecchio  è  fatto  sù  le  forche  , e  per 
quello  iconuitati,  i  commenfali  vanno  à  quella 
menfa  legati, 

fcarg.Stà  sù  fitto  caparrimi ,  che  mò  mò ,  per  patremo 
tefcocozzo,  tefmeuzo. 

!  Sand.E  che  do  mine  farà  tue,  mi  vò  tue  ftrozzare  ?  tu  mt 
fà  male  con  le  nocche  alla  collottola.  Signore  di 
carbonaio  mi  venne  voglia  di  far  Toftc  ,  e  ccfie  di 
que*  quattrini,  che  V.S.  dar  mi  fece  ho  comperato 
varie  cofe ,  e  per  cotefto  poi  mi  fà  cofie  mal  trat¬ 
tare? 

'  Rini.  Ah  furfante,  la  cofa  non  è  così  s  tù  porti  da  man¬ 
giare  à*  fuorofeiti,  e  però  fai  tato  apparecchio»  tù 
tremi  ?  tù  non  rifpondi  ?  fe'conuinto  ;  sù,  sù,fca« 
la,  arbero,ecorda.  A  quello  modo, noi  ti  diam 
quattrini, per  nollra  fpia,  tù  quelli  riceui,  e  poi  ne 
tradirci  ;  fé*  morto . 

ji  Sand.Ah  Signore  è  vero ,  ho  rAlTalfina  à  cafa,  etofio 
verraei’Alfafiino:  ma  vedete  fono  tanti  ,  chemo- 
rirae  mezo  mondo  à  chi  vorrà  pigliarli.  Hor  ^  io 
v’infegno  vn  modo  di  far  prigioni  cotelloro ,  Ten¬ 
ia  pure  vn  tantolino  di  voftro  danno,  non  merit*- 
io  gran  laide ,  e  che  mi  fia  perdonato  ? 

Teof.Signore  mio  faria  buono  chiflo  ,  fe  pur  è  lo 
vero . 

Sido.Buono  affé,  arcebuono  » 

Ria. 
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Rìnie.  Vten  qua;  fe  ti  dà  l'animo  di  far  quefto,  ti  perdo¬ 
no*  anzi  aggiungo  a]  perdono, e  lede, e  premio. 

Sàdr.O  lafciami  vn  pò  ch’io  non  poffo  fauellare,e 
ftar  con  coteftui  intorno  alla  gola, togliendomi  la 
mifurad’vna  fune. 

Rin.Lafcialo, ch’io  mi  contento . 

Sàdr.Oh,  colie  potroe  darui  gufto. 

Ria. Comincia. 

Sadr*Signore  partianci  dicotefto  luogo,  conduceteci 
efTo  voi  moiti  foidati ,  cingete  il  palfo  ,  pigliate  le 
ftrade  ,  à  quell'hotta  ch’i'  vi  diroe ,  fe  vi  fono ,  o 
tioe  *  Io  porterò  loro  la  cena,  colà  incomincieroc 
à  far  loro  iftare  allegri:  à  chi  farò  fare  v  na  faccen¬ 
da,  à  chi  vn’aitra  :  e  dicendo  c'hò  paura  di  quelle 
loro  armi, tutte  le  porroe  in  vna  madia  co’lchia- 
tuftello,che  non  fe  ne  auuedranno  :  nel  bello  della 
cena,odelÌefaccende  affacciandomi  alfineftrclli- 
jio  della  mìa  capanna  co’l  lume,  per  veder  il  tem- 
po,eome  diroe  :  O  egli  è  buio  Bertuccia*  e  voi  al- 
hotta  correte  fopra*  e  tutti,  tutti  eoteftoro  piglia¬ 
te,  hor  che  dite?  vedete  Signore  cotefti  banditi  ti¬ 
rano  bene,fe  ammazzano  vno  di  voi  ammazzano 
vn  Soldato  d'honore ,  e  fe  ammazzate  vno  d’elfi  # 
ammazzate,  vn  briccone  *  io  per  mene  vi  dò  cote- 
fio  configlio . 

Rin.Vien  con  noi,e  di  quefto  configlio  afpetta  premio 
bonifiTmio*  andiamo,  ch’io  voglio  con  molti  Sol¬ 
dati, che  facciamo  quanto  il  ruftico,&  aftuto  Car 
bonaro  n’impofe,  effóndo  cofa  fattibile ,  e  di  mol¬ 
to  frutto.  Bargello  ,  ftalli  Tempre  al  fianco , 

Barg.  Signor  mio  sì,  mò,mò  te  feruo  di  zucchero ♦ 

Sàdr.O  baccellone  tù  l’ha  errata  cotefta  fiata,!*  fon 
fàlao  nè  temo  piùe  di  Bargello,  o  di  Boia  ♦ 
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SojìHico,  Venturino,  Spinello. 

TEmp’è  del  lume  Iucernale;  poiché  colpa 
della  no£le  cosìlatebrofi  fono  quelli  luo¬ 
ghi  ,  che  nil  aliuds  e  certo,  che  inglomate 
ho  le  vifcere,  tanto  pauoricato  peruenni  in  quello 
luogo  >  poiché  da  quella  poflergata  parte,  v’è  vii 
certo  interuacuo ,  per  il  viatore  pauperimosnè 
giàmai  il  miro ,  che  con  l’Indice  della  delira  addi- 
tandolo,no  dica,maximè  timeostalche  da  duo  luo 
,ghi>  i’vno  fupero  ,  e  l’altro  infero,  in  irta  hora 
oporter  molto  guardarli:  ma  eccomi peruenuto 
vbicon  Sandrinohaurócara  alfociatione;  poiché 
laporticula  excauata  nel  faxo  de  lollabulo ,  fuo 
io  palpo, e  Tento  d’vna  vite  la  vaga ,  e  folta  pampi- 
nulatura:  ma  eccolo,  con  lume  in  manofoprala 
fua  capanna .  O  Venturine  ,  fe’tullato  efcuben- 
te  incacuminedi  quella  capanna ,  quali  Dragone 
efperido  alla  cuftodia  della  pulcella  Doralice? 
Vét.Maximè,hò  guardata  la  porcella  Doralice,dal  por 
cone  Sofiftico  Ped  ante . 

Sofif.O  fcurile  • 

Vét.S’è  ofcuro  eh,à  pena  ti  veggio  con  quello  lume. 
Sofif.Idcentemente  feco  dimorarti  :  ma  più  caro  haue» 
rei  hauuto ,  che  tu  mi  forti  rtato  conforte. 

Ven. Conforte  ;  affè,tu  non  m’impregnerai . 
Sofif.Egodico  ,  Conforte,  compagno  in  vnametfelima 
forte  ;  vn*anime,vnicorde,  tricorde,  ccnticorde. 

I  Vcn. Batterebbe  sù  le  due  corde, fermarli, Pvnafottile,e 
l’altra  grotta, e  tantum  fuificit*  venirti  così  pretto , 
chi  vi  portò! 
i  Sofif.Belzebub. 

.  Ycnt.Chi! 
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Sofif.Belzebubbc . 

Vét.Che? 

Sofif.Dirollo  alla  etrufca;  Belzebue. 

Vét. Oh,  finquìPEcho  d quel  Belzebue ,  Bue  vi  dice* 
che  hauetein  quella  ceftella  ? 

Sofif.del  lattume. 

Ven.O  non  Phauete  Tempre  in  capo, fenza  portarlo  ne! 
paniero  * 

Sofif.  Lattume,  latticini  ego  dico,  e  non  lattime. 

Vét.Et  ego  rifpondo  lattume ,  filicet  buona  tigna. 

Sofif.Io  ti  vorrei  piu  difciplinato. 

Vét.Et  io  voi  più  martirizato . 

Sofif. Pò  tù  fé*  tutto  vrbano  . 

Ven.E  voi  tutto  Siilo,  ponte,  doue  fi  fquartano  i  voftri 
pari . 

Sofi.Farebbe  dimeftieri  tecum  loquendo  effer  vn  Nafo. 

Vét.Etàvoi  rifpondendo  efferrnculo. 

Sofif.L’ariaè  così  nigerrima,  che  di  paruule  notule 
v’èfol  bifogno:  fenza  ingolfarci  nella  varia  frag- 
mentatione  di  vario  hiftoriato ,  o  di  Nafo  nempè 
Ouidio,  o  di  Maro  filicet  Vergilio  *,  com’eziandio 
diMercuro,  per  Mercurio ,  di  Pindaro  per  Pinda¬ 
ro  ,  di  Mecèna  per  Mecenate  ,  di  Chao  per  Caos , 
di  Imago  ,  per  Imagine,  &r  di  Minos,  per  Minoflb. 

Vét.  O  fofse  vn  olio,  e  fojfTe  yno  ftinco  di  bue,  e  lanciar 
telo  nel r off o  del  capo . 

Sofif.Bonum,  maximum  bonum,  tanto  mi  piaci  ,  ch’io 
ti  vorrei  femperapud  me  Aio  Dio  parlante. 

Vét.Et  io  meco  vi  defidero(tanto  v’hò  in  odio)Cipolla 
Dio  tacente. 

Spin.  Hor  Tufo  Sier  Pedante  meteue  i  piè  in  fpalla  col  fe 
Tuoi  dir,  perche  e!  Capetanio  co  i  hà  cenà  el  mon^ 
tainfifolera,  perche  d  pato  negun  el  Signor  dai 
Caftelo  non  vuol  che’!  fraga  .in  ìli  contorni. 

Sofif.Optima  cofa  io  giuggiola . 

Vlt.Ma  più  ottima  poi  è  la  corbezzola. 

Spin. 
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Spin.Ochevepoffa  vegnir  lacinia,  co  ftovoftropar* 
lar  per  zizole,  e  per  forbole ,  che  no  parleu  co*  fà 
i  altri? 

SoMico.  Così  giuggiola  ,  vult  dicere ,  così  la  giudi¬ 
co  . 

Spin.Sofiftico  vedeu  quel  lumeto?el  Sig.  vien,l’è  tempo 
de  metter  la  lengua  in  fai  uà. 

Sofif.Ergofiler/tium ,  nè  fi  multiplicantifca  più  in  pa¬ 
role. 
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Lelio  Cj  ru  anetto,  Fcr  rarefi,  Sarde  liino.  So¬ 
ffitto ,  V enturino ,  Spinello,  Teo¬ 
dora,  Orario ,  K.ondinello. 

PEdante,che  vi  pare?  non  tornai  velociflìmo  ?  Tap¬ 
piate,  ch'Amor  hà  Tali,  perche  in  quelli  affari 
preflar  le  vuole  à  chi  sà  amar  di  cuore,  à  volo  per 
partire,  Se  à  volo  per  ritornare. 

Sofif.Domine  benedixifli  . 

Lelio  .  Olà  ,  ò  dalla  Capanna  ?  lume ,  lume*  anzi  com- 
parifea  il  Sole  della  bella  faccia  di  Doralicc 
mia . 

Teod.Marinella  è  qui  il  mio  Signor  Capitano,  il  mio 
dolce  Conforte. 

Mari. Ohimè  Signora  par  che  rallegrar  non  mi  poffa. 
Teod.O  cara  anima  mia,  ò  mio  amatiflìmo  Signore  ,  fe 
confali  di  Dedalo  lì  partì ,  ben  con  Tali  d’ A  more 
è  ritornato  ;  ali  così  fpedice,che  dalla  Terra  par¬ 
tendo  in  vn  momento  faglie  al  Cielo  ,  s'attuffa 
nel  mare,  e  fi  piomba  alflnfcrno. 

I  ì  Lelio 
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Lelio  così  è  ,  ò  quanto  bella  altrottanto  faconda  :  ma  J 
che  vuoi  Marinella ,  chemoftrid'hauer  le  paro» 
le  fu  le  labbra  >  e  carico  il  volto  di  timore?  tifc 
parli  co’l  pianto  ?eche  inginocchiarli  è  quello  ? 

Sofif.Horsu  domine  ,  audijgiàcon  laqueidi  dolore  ac» 
cin^us  fum.  Bobolca  non  far  piuteco  conful- 
tamine  :  ma  aprendo  la  bocca  iamentabonda,  con 
vn  mugente  fufpiro  parla . 

Vcnt.Sìch'è  vna  vacca  «> 

Sofif.  A  l’exteniìone  longitudinale  de’tui  clangori  da 
principio . 

Mari.  Non  macchiar  cotella  mano,  nè  incrudelir  cote- 
fio  cuore  prima, che  le  orecchie  non  afcoltino  fin¬ 
felice  hiftoria  della  mia  innocenzaje  fe in  mè  tro¬ 
tterai  colpe,  vendica  Giudice  giallo  ogni  mio  erra 
re .  Io  da  nemica  mano  fono  ftatarapita,e  da  vo¬ 
glie  Iafciue  violata  ,  fenza  però  ,  che  da  me  vfcito 
fi  a  mai, pur  vn  minimo  fegno  d'affetto  diletteuo- 
lei  e  mentre  il  corpo  era  in  atto  impudico ,  pndi- 
ciflimo  era  il  mio  cuore*  tellimoni  fieno  quefl'oc- 
chi  miei,  che  verterono  tante, e  tante  lagrimejpar 
lino  quelle  cicatrici,  honorati  trofei  della  mia  pu¬ 
dicizia^  fieri  fegni  dell’altrui  crudeltà;  di  quello  , 
che  non  può  efpri  mer  la  1  ingua  ti  rendano  efiì  te- 
flimonianza:  ma  che?  non  fauellano  per  me  que¬ 
lle  felue, quelle  piante, e  quelli  falliche  hanno  ve 
duto  lemiferie  mie  ,  mentre  innocente  fono  Hata 
forzata  lafciar  gli  agi  de*  nollri  fuperbi  alberghi , 
& giacere  nbn  dico  siila  paglia: ma  sii  Ja  nuda 
terra  ;  e  fe  tu  hauuto  hauellì  cuor  di  fera  ,  veden¬ 
domi  hauerelli  lagrimato  ,  almeno  per  affetto  di 
natura,  che  pur  forella  ti  fono;nel  medefimo  ven¬ 
tre  creata,  dallo  lleffo  petto  allattata, e  nell’illeflb 
grembo  nudrita.  Ben  ringrazio  il  Ciclo,  che  fra 
tante  fuenture,  quella  felicità  m’hà  conceduto, 
«he  io  non  dirò  ch’ottenga  dateperdono*  poiché 
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in  mè  non  è  errore:  ma  che  ritorni  nell'antico  tuo 
amor  fraterno  ,o  per  le  tue  mani  non  ifparga  di 
nouo  il  fangue,come  feci  per  opra  di  nemica  ma¬ 
noima  verfi  infiemeco’l  fange  quella  mia  feonfo'* 
lata  vita . 

tclio.O giorno,  ò giorno, non  so  s’io  mi  dica  faurto* 
od  infaufto ,  degno  di  face ,  o  di  falce ,  meritcuo! 
d’elfer  fegnato  con  pietra  candida  ,  o  con  mifero 
fangue,  poiché  in  quello  trouo  la  forella  trafitta 
dal  dolore, che  verfa  per  gli  occhi  fangue  dell’Al- 
ma ,  e  l'Amata,  che  fparge  fangue  del  cuore  per  Ir 
ferite:  Patirti  alfine  d  Florida  ,  e  tripartito  fu  il 
tuo  patimento ,  poich’al  tuo  patire  patì  il  Fratel¬ 
lo  allontanandoli  con  tanti  patimenti  dalla  cara 
Patria*  pati  V  Amata  in  così  ftrana  peregrinazione 
efule andando,  e  patì  la  mifera  Sorella  fatta  ber- 
zaglio  di  pouertà  infelice.  Strani  cali  angofeiofi  , 

•  ne’  quali  mancando  il  pianto ,  pianger  fi  deeeoi 
fangue,&in  vn  fol  fofpiro  eflfalar  l’Anima  addo¬ 
lorata  :  Mira,  mira  ò  Orazio  con  quanti  barbari 
modi  hoggi  trionfi  :  quelli  fono  i  veflilli  miferilìi- 
mi,che  Fiorinda  intorno  portando, ricama, e  colo 
ra  del  candido  delle  lagrime,del  vermiglio  del  fan 
gue ,  e  ventilando  vanno  al  vento  de'  fofpiri.  Ec¬ 
co  il  Carro  infelice,  e  funerabile  fopra  cui  Malfidi 
gloriofo  ,  e  fanguinario  »  miralo  colà  sii  nell’alco, 
ch’altro  nóè,chequel!apouera  Capanna,  ricetto 
pouero  di  poueriifimi  accidenti  *  ed  ecco  al  fine  c 
Doralice ,  e  Lelio,  che  carenati  auanti  al  carro  di 
così  barbaro  trionfo  fi  conducono .  Crudo  ,  che 
più ,  che  più  ti  rimane  d’imientare ,  o  di  fare  per 
trionfar  fopra  gli  innocenti  ?  forella  io  ti  riceuo  f 
ti  accolgo,  e douc  giunger  non  può  la  lingua  la¬ 
mentando,  giugano  gli  occhi  lagrimando  ;  io  più 
per  la  tenerezza  non  ho  fpirico,o  vocc*ò  forella, ò 
forella  . 


I  4  Mari. 
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Mari.O  mio  cariamo  fratello  ,  ò  mio  folo  concia¬ 
tore  . 

Lelio.Machiè  colui ,  che  genufleffo  copre  con  bianco 
lino  il  volto,  lagrime  raccogliendo? 

Mari.O  Cielo  aiuto. 

I-elio. Quel Tatto  fùole  in  ciafchedduno  deftar  pietà ,  Se 
in  niè  queH'aeque  deftano  crudeltà,e  dalTacquc 
imparo  ad  accender  fuoco  d’ineftinguibil  furore  ? 
ah  traditore  crudele. 

Mari, Ohimè  tenetelo  amici. 

Lelio.Tù  fé’  Orazio  nemicojnonmi  tenete  amici. 

Dora.  Ah  marito. 

Mari.  Ah  fratello. 

Sard.Ah  Signor  non  fare;  mira  come  humile  fi  fà  feu¬ 
do  all'ira  tuagiuftiflima,il  colpo  attendendo. 

Sofif.Parcc  domine,  parce,  parce ,  parce  ;  non  elfer  piu 
rigibondo  indignato;  mira  da  quanti  famuli,  c  fa* 
mule  fe*  circumcin&o. 

Oraz.Vccidimi  Teofenio  Cognato,  nfè  più  la  morte 
cara  per  la  tua  mano  ,  che  la  vita  in  tua  disgrazia. 

Lelio. Il  crudele  ho  d’auanti,  nè  mi  vendico  ,  nèoffen- 
do:  ma  folo  da  cento  e  cento  offefo  io  rimango? 
lafciatemi  dico  i  giuro  al  cielo  difpietati  ne  fa¬ 
rò  vendetta. 

Dorai. Ricorda  la  parola  data  ò  Signore  à  colei ,  che  tù 
piagafti,  à  colei,  che  peregrina  per  ritrouarti  tan¬ 
to  fece,  e  tanto  fra  mi  ferie,  e  perigli  fofferfe. 

Mari. Se  vccidi  Orazio  vccidi  il  tuo  Cognato, il  mio  Co 
forte. 

Orug.Eh  perdona  Signore. 

Sard. Perdona;  perdona. 

Orazio. Teofenio,  fe  pur  d’altro  ,  che  di  vendetta ,  e  di 
fangue  hoggi  vago  non  fe’,  (appi ,  che  fanguepiù 
caro  offerir  non  ti  poffo  >  e  tù  riceuer  non  puoi  di 
quello, che  da  gli  occhi  io  fpargo;  potrà  ben  il  fer¬ 
rose 
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io  ,  fe  percuoti  quefto  petto  ,  che  ignudo  ti  porgo  9 
trarne  il  fangue  :  ma  farà  violente,  e  forzato  ;  ed  alfai 
men  degno  di  quello  ,  che  da  gli  occhi  (  tributo  del  mio 
fallire  )  io  t’apparecchi®  ,  e  così  volontario  io  fpargo 
l'vno  fangue  di  quelle  vene  farà, l’altro  fangue  del  cuo¬ 
re  >  nell’vno  fommergeraflì  la  vita  ,  nell’altro  l’ani ma 
Hrelfa  >  Ma,  fe  pur  da  quelle  mie  lagrime  trarpuoi  al¬ 
cuna  fcintiìla  di  pietà  ,  più  farai  gloriofo  nel  per¬ 
donare  ,  che  nel  vendicare  »  pietade  adunque  .  Chi 
può  far  la  vendetta  come  tù  puoi  è  reputato  forte  , 
chi  potendola  fare  non  la  fà  parimente  è  reputato  , 
«  forte  e  pio.  Senza  il  fereno  il  Cielo  non  è  bello* 
fenza  la  tranquillità  il  mare  non  E  può  folcare,  fenza. 
verdura  la  campagna  non  produce  i  frutti  ,  e  fenza 
la  pace  non  puòeder  l’huomo  beato. 

Nacquero  tutti  gli  huomini  da  vnfol  huomo,  e  da 
vna  fol  Donna,  accioche  edendo  tutti  nati  d'vn  me¬ 
desimo  fangue  ,  concetti  d'vn  iftedo  Teme  ,  partoriti 
da  vn  foto  ventre,  foffero  fenza  feufa  alcuna  in  ca¬ 
ro  vincolo  di  perpetua  pace  legati .  Per  quefto  vol¬ 
le  chi  fece  il  tutto  di  nulla  ,  che  l'huomo  fofife  ani¬ 
mai  domeftico,  c  non  feluaggio,  accioche  la  com¬ 
pagnia  Taftringeffe  à  viuer  pacificamente,  perche  le 
compagnie  non  ponilo  durar  fenza  la  pace. 

Per  quefto  volle  Dio  ,  che  rhuomo  fede  di  vita, 
fragile  ,  e  debole  ,  accioche  non  potendo  dafeftef- 
fo  foccorrere  allefue  infirmila  ,  &  bifogni  fede  co¬ 
stretto  ad  hauer  pace  ,  &  amicizia  con  altrui,  per  con- 
I  feruarla  fua  vita.  Finiamla  homaii  per  quefto  l’huo- 
mo  fu  comporto  di  due  parti  in  tutto  contrarie ,  cioè 
di  carne,  e  di  fpirito,  accioche  prouando al  diden¬ 
tro  quanto  noiofa  è  la  guerra  ,  che  continuamen  e 
fanno  infieme  lo  Spirito  ,  c  la  Carne  ,  Tempre  desi¬ 
dera  de  la  pace  .  Pace  adunque  non  guerra  *  pace* 
pace,  pace . 


Mari. 
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Mar.  Vedi  Signore ,  oche’1  perdonare  è  cofa  facile  ,  *' 
ch’è  diiixci lei  s’è  facile, falla  voJontierijS’è  difficile 
non  ti  diipiaccia  il  farlo,  poiché  doue  Timprefa 
è  più  ardua, è  via  maggior  Ja gloria . 

Orug.Ricordati  Signore,  che  Cefare  andando  à  Roma 
Catone  vticenfe  fuo  nemico,  per  non  andar  nelle 
fue  mani  s’amma^zòionde  Cefare  fortemente  que 
relandofi  così  diffe  ;  Catone  è  flato  nemico  della 
mia  gloria,poiche  perdonandoli ,  più  mi  faceua 
glori  »fo  con  la  pietà, che  con  la  vendettajdunque 
perdona,  perdona . 

Rod.Signore,  ti fouuenga,  ch'entrando  vn’Imperador 
vittoriofo  in  Roma, per  dimoflrar  che diflrutti  ha 
ucuai  fuoi  nemici,  per fìmboleggiarlo  alvino, 
portaua  fu'l  trionfo  vna  flatua  di  cera,  cinta  di  car 
boni  ardentijTu  che  farai?  trionfa, trionfà:ma  fui 
carro  della  pietà  ;  fia  la  flatua  di  molle  cera  il  pai* 
lido  ,  il  lagrimofo  cognato  ;  e  fe  fuoco  alcuno  di- 
flrugger  lo  dee, da  quello  il  fuoco  ardentiffimo  del 
tuo  amorei  trionfa  adunque,  trionfa,  e  perdo¬ 
na. 

l*eIio.Ben  di  medierò  farebbe,  che  fordo  io  folli  com - 
afpide,come  talpa  cieco, e  come  tigre  fiero,  quan¬ 
do  alle  preghiere,  alle  lagrime,  alla  tua  pietà  non 
mi  commouefih 

Mar.Q  lodato  il  Cielo  , 

Dor.O  fo  nimi  Dei, 

Lelio.Deh, perche  non  corre  qui  il  mondo  tutto,  fpetta 
tore  di  quel  contento, che  fi  tragge  da  crudel  nerni 
ci  zia  in  cara  pace  conuertita?Lagrime  fortunate  » 
Orarne i  facóde,che  polle  in  giuda  lance, affai  più 
di  merito  folle, che Toro,  che  le  géme^he’l  fangue 
tanto  dalfvna  parte,  e  l'altra  fparfos  lagrime  for¬ 
tunate, anzi  fpecchi  tcrfiffimi,e  beati, ne*  quali  ri- 

i  tnirando  me  fleffo  deforme  ,  ad  abbellirmi  impa- 
meon  la  pietade»$e  irato  cade  il  fulmine  dal  Cic* 

“  "  "  ~  lo. 
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lo,  c  l’acqua  percuote,  la  fua  forza  perde  ;  e*l  fot- 
gore  dell’ira  mia,  voi  belle  lagrime  incontrando 
▼incede,  e  fuperalte.  La  gocciola  dall’alto  caden¬ 
do  ,  il  duro  fa  fio  frange,  e  da  gli  occhi  tuoi  quelle 
belle  lagrime  precipitando  il  cuor  mi  fpezzarono* 
Cadono  le  belle  lagrime  dal  cielo  in  rugiadofi  hu. 
mori,  e  ne*  campi ,  e  nel  Ma  re  producono  fiori ,  e 
perlcje  le  tue  belle  lagrime  Copra  quello  petto  ca¬ 
dendo,  fanno, che  non  più  fia  pallido  càpodimor 
te  quella  mia  guancia  :  ma  di  vita  fiorito  campose 
nella  dura  conca  del  mio  cuore  candida  margheri 
tadi  pietà  producono  .  Sì  sì  Orazio  mio  ,  che  le 
tue  belle  lagrime  fono  oratrici, quanto  più  taci  te 
tanto  più  faconde  ;  fùppliche  ruggiadofe,  le  quali 
rafeiugate  al  uento  de’  fofpiri,  Tempre  chiedono, • 
fempre  ottengono;lagrimebelle,caIde,vifcerede| 
cuore,ch’efconopergli  occhijpreciofo  fudordel- 
Tanima  ;  fangue  del  cuor  ferrito  dallo  ftrale  d’A- 
more,  liquidi,  e  preciofi  argenti  liquefatti  nella  fi* 
cina d’vn  cuore  innamorato.  Sù,  sii, ,  che  troppo 
fidifdice,  che*n  atto  tanto  humile  s’abbafixchi 
di  md  non  pur  è  vero  amico:  ma  Cognato, e  Signo 
re:  e  fe  ceppi,  e  catene  bramai, per  condur  l’inimi¬ 
co  prigioniero  auanti  il  carro  del  mio  trabbocan- 
te  furore  ,  hora  fieno  i  lacci  quelle  braccia  ,  fia  li 
prigione  quello  petto, quello  cuore,  quella  anima 
mia;  e  cognato  fi  chiami  chi  già  mi  fu  nemico  i  * 
qui  fi  gridi:  Viua  la  pace,  viua  la  pace. 

Tutti  grideranno  più  volte  :  V  iua  la  pace  sii: 
$ofif.Sù,sù  ciafcuno  con  faccia  ridibonda,  fpalanchilc 
ianue  del  cuore  à  nuouo  gufto  folaziofo  ,Sc  perio- 
cundo;&  in  virtù  de  illa  pax,  che  fìmulacrata  ego 
video  nelle  vollre  fronti, fi  lafci  quello  locofolita 
rio  ,  e  deferto  ;  e  fe  pur  verdaceo,  verdaceo  folum 
da  gli  fpinofi  arbufcoH;eh5ìo  vi  prometto,  chenó 
f  olo  gliadofcrcntuli  »  ipueruli  ludibondi ridiran¬ 
no 
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no  quefio  cafo  sfortuneuolecon  maximo  dile&o: 
ma  che  k  ftatue  fi  faranno  viuabili,  e  parlabonde. 
Hor  fenz’altro  confultamine  in  quefto  loco  la¬ 
nciamo  il  luco  ,  che  ben  ch’io  fia  di  buon  palpa¬ 
mento  ,  nondimeno  per  la  pietà  mi  Tento  vn  fred¬ 
do  humor  vagarmi  per  le  tibie;  e  perche,  omne 
trinimi  perfedtum  ,  Lelio,  Orazio, e  Fiorinda  am- 
pleifati ,  all’hofpicio  vadano. 

lelio.Così  fi  Taccia  appunto,  poiché  dalle  lagrime  dol¬ 
ci  tante  fontane  di  pietà  fembriamo. 

>Iari.  O  Fratello  ,  ò  Consorte  ,  ò  Cognata,  andia¬ 
mo. 

Orazio.  Andiamo. 

Xel  io.  Andiamo. 

Dora.Cost filaccia;  andiamo. 

SCENA  OTTAVA. 

Sandrino,  Rittiero,  Lelio,  T eojilo,  Sidonio , 
Sofifìico,  Corte ,  e  Soldati. 

HOr  Tue  Signor  Ri  neri© ,  il  tordo  è  nellara- 
gnaia  ;arricordateui,  che’l  cennoftae, 
ch’aìlhotta  ch’io  diroe  jO  gli  è  buio  ber¬ 
tuccia, vo’ dobbiate  far  faltarfuora,  e*  birri,*’  fol- 
dati  à  piedi ,  &  à  cauallo . 

Rin.Ogn’huomo  è  all’ordine,  i  lanternoni,che  celano  , 
e  che  difeoprono  i  lumi,  hanno  cinto  il  luogo  tut¬ 
to  ;  &  al  primo  tocco  di  voce,  o  di  tromba  s’apri- 
ranno,apportando  d’intorno  così  improuifa,& 
abbondante  luce  ch’abbaglierafiì  ciafcuno  ;  editi 
quel  punto  mouerafli  e  pedoni;,  e  cauali tali  erte r- 
minio  diquefta  gente  indegna. 

Sxdo.Sandrino  mio  chiamnw  nò  poco  ,  che  lo  Segnore 
- -, - * -  KÀÌ9m 
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Raieniero,!oSegnoreTeiofclo,  «dio  ncè arraffammo. 

Rin.Sì, sì, chiama, che  noi  tra  quelle  frondi  sAafcondia- 
mo,  cd  al  tuo  cenno  poi,chedice>0  gli  è  buio  Ber¬ 
tuccia  ,  qui  ne  vedrai  comparir  tutti  armati. 

Sandr.Olà,olàjo  dalla  Capanna;  sù,sù,  poniamo  il  gra¬ 
ticcio  sii  laporta  ,  che  none  più  tempo  d’appurt- 
tellar  fineftre,  e  porte  di  legno .  Olà,  ola  dich’io  y 
fon  Sandrino . 

Sofìf.Quis  eli  ille  ?  quiscfl  ille  ?  oh  egli  è  Tagrefte. 

Sandr. Che  agretto  5  fon  maturo  come  Pvua  da  far  tellè 
il  vino;  i’  non  pollo  ftar  alle  motte, bifogna  eh'  i'  U 
fpiatelli . 

Lelio.Sofiftico  chi  è  quello  ? 

Sofif.il  bobolco  Signore, ragricola;  ed  ecco,  che  alzare 
de  il  lume lucernale con  l’indice  l’addito . 

Lelio.Sandrino,  e  che  vuol  dire  *  tanta  robba  porti  ?  tu 
dei  e  Bere  fianco,  vieni  ad  alto . 

Sofif.Certo  che  fotto  così  maximo  pondo  fembra  vn*a- 
nimaldorfuario. 

Sadr.Signori  buona  nuouasè  venuta  vna  lettera  efpref- 
faà  cotefto  Signor  mandato  contra  banditi ,  che 
da  parte  del  Vicerene  lo  richiama  à  Napoli  >e-que- 
flo  perche  il  Turco  è  con  Galee  molte  al  danno  di 
que*  paeli,  onde  per  armar  vaflfeMidi  gente  corag 
giofa,  richiamano  coteftoro  * 

Sofif.Nuc  pluit,&  darò  nuc  Iupiter  et  bere  luctt. 

Sàd.Che  domine  barbetta  colui. 

lelio.  Dice,  che  non  Tempre  il  male  (là  doue  ^  po¬ 
ne. 

Sad.ln  fomma~  i’  fon  huomo  dolce  di  Tale %  i*  non  l’an- 
tendo  3  chi  non  me  la  ttritolas  dico  à  V.  Signoria 
adunque  c'ho  vdito  il  fuon  di  tutti  àcauallo,  il 
marchiar  del  tamburo,  hò  veduti  imbrigliare  ,  e 
fellare  e*  caualli ,  c  di  già  ogni  foldato  farà  parti¬ 
to  . 

Lelio.Iitutto  Uà  bene, pur  che  non  fia.  viltà  quella  loro 

andata 
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andata .  Horsù  ad  alto,  ad  alto  *  afcendi ,  afcendl 
Sandrino . 

$àd.Cazzica  il  detto  dice:  Ogn’vnè  per  il  Tuo  cuoio, 
per  quello  [beccaci  hanno  hauuto paura,  c  fi  fon 
partiti . 

Sofif  Sandrineaccedejtépusefl:  edendi,  &  dare  acquai» 
manibus . 

Sàd.E  parlami  Chrifliano  nato  di  Giudeosbuonanottc 
Signore. 

Lelio.  Ó  che  buona  polleria. 

SofifOptimus  auiarius  fa&us  eli  Sandrinus. 

Tcd.O  Santrine  pona  fera,pona  ferajondeflagrcelpo» 
cal  dal  vine  ,  onde  Ha  gre  ? 

Sandr.O  to  su  cotell’aitra  lingua  da  forbici.  Stagre  nel 
boccal  dell’aceto. 

JLin.Signor  Teofilo ,  Signor  Sidonio,  cheti,  cheti*  San- 
drino  è  falito. 

Teof.Buono, buono  Prencepe  mio. 

Sid.  Ah  capar rone,  mò  mò’nce  farraie. 

Sadr.  Oh  allegramente ,  cheli  facciano  de  gl’intingoli 
d’ammollare  la  mollicca  *  il  bagnaticcio  di  brodo 
mi  piace  in  tauola. 

Tcd.Santrine,Da  mi  boccal  ;  mi  andar  per  vaine,  e  per 
protenc:  alienamente, prindes. 

Sand.Buon  prò. 

Ted.Nit,nit,bon  prò:  dir  coraus,coraus. 

Sadr.Coraus  ,  coraus ,  coraus  :  ne  vuoi  più? 

Ferra. Guardai  meliìer  Zorz  come  fai,  che  nò  veimbria 
gai. 

Lelio. Sandro. 

Sàd.Metfere,  1*  fon  in  faccende, poiché  ripongo  nel  mio 
ftanzolino  tutti  quelli  arcobufacci  lunghi, temen» 
do  che  le  fauille  delle  lucerne,  e  del  fuoco  gli  fac* 
eia  fcaricare . 

Ain.O  chegiotto. 

Leiio.Tu  fa’  bene. 

"  "  Sandr. 
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Sandr.Tedefco, 

Tcd.Che  voler. 

Sandr.Và  per  vino  ,  che*n  tanto  vedroepcr  Iofinefire! 
lino  s’è  buio, 

Ted.Ti  guarderà  mi  hauer  pocal, 

Sad.O  gli  è  buio  bertuccia:  ò  gli  è  buio  bertuccia  ,  La¬ 
nciatemi  fcendere,  che  non  mi  ammazzia «.Signo¬ 
re, Signore, zi,zi, zi, 

Rin.  Sonquì. 

Sàd.Tutti,  tutti  fono  in  facende  per  la  cenajhor’è  tem* 

pò . 

Tod.Com'è  fporeo  fio  pocal . 

Sand.Che  domine  farai  dal  fineftrino  tutto  mi  bagna* 
fti. 

Tod.Santrine ,  con  chi  parlere  l  tafticoz  quanta  zcut* 
Sinore,  Sirone,  femo  farafinati .  arme ,  arme. 

Lelio. Chi  è  là?  chi  è  là?  armi, armi, armi*  ah  traditori. 

*  Qui  falteranno  fuora  lumi  in  lanternoni  da  campo,  * 
e  Soldati,  con  infegne;  s’vdiranno  di  qua ,  e  di  là 
trombe,etàburi,e  fi  combatterà  con  archibugiat* 
la  Capanna  :  poi  tutti  correranno  à  far  prigioni  i 
Farinelli  :  e  tutti  legati  fi  condurranno  in  (cena  • 


SCENA 
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s  c  EW  *a  ttossr 

T odejco ,  Ferrarefe  ,  Soffoco ,  F’ otturino  , 
$  fintilo  ,  Lelio  ,  «  f#m  (fuetti  della 
Scena  Ottaua. 


Auuertendo,  che  ad  vno  ad  vno,  ogni  prigioniero  do- 
uràcon  ordine  vfcir  dalla  Capanna  ,  &  in  fcenden* 
do  giù  della  fcala,  dourà  dir  la  Tua  lamentazione  * 

Tod.X^V  Terre  tetefche  onde  ftagrè  ,  onde  flagre* 
V  3  vh,vh.  Ah  fpionazze  Santrine. 

Sàdr,  Menti  per  la  gola  briccone. 

Ferr.Ova!  de  Comacchie,ó  Frara  mia  bella,  òDuca  Al 
fons  douiet?  àbeccazzonaz ,  e  te  vuoi  morfegar. 

Sàdr.Tienlo,tienIo,hoimene. 

Spin.O  Chioza  patria  cara,  à  reuederfe  dafpò,  che  farò 
apicao;  à  can  da  burchio ,  à  fpionazzo. 

Sàdr.  A  bndellonone ,  tu  ci  fe’xolto  eh  i  ò  ftacci  ;  i*  mi 
vuò  leuar  di  quic  ,  Addio  « 

Sofìf.  O  de  l’eterea  plaga  Opifice  monarcato  fon  circu 
ligato  ,  e  line  altra  menfuratione  ad  p^nam  furca- 
rum  damnatus  fum  j  &  in  ifta  hora  non  vale  mor- 
dicus  tenere. 

Vét.O  Venturino  venturato ,  le  forche  ti  corron  die¬ 
tro  . 

lelio.O  tradimento ,  ò  traditori ,  alfin  con  tradigione 
mi  tradotte  .  Se’  tù  quel  Soldato  così  valorofo, che 
più  con  la  tiraude,che  con  la  fpada  vinci  Finnimi- 
co* 

Rin. Quando  la  pugnai  vergognofa,có  armi  tali  li  vin* 

©e* 


Vent. 
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VltVergognofo  farebbe  flato  il  noftro  combatter  eoa 
etto  teco, brutto  sbirro  vituperofo. 

^n*^^r^ar^t0re ,  Pre.^°  *  P«fto  ti  farò  da  vn  laccio 

t  fauci  quelle  parolaccie  indegne. 

Ven.  *  ho  per  vn  becco  cornuto ,  fe  non  m’impicchi; 
con  le  tue  proprie  mani. 

Sofif.Domine  afforca!o,&  poftea  vedrà,  fe  con  bona  re 
ititudine  fufpenfus  efl . 

Rinie.Oh,oh,e  chi  fe  tu,  che  slatineggi  così  douiziofa- 
mente . 

Sofif.Io  fon  A rufpicante,  Augurante  Hidromante,Py- 
romante.Aereomante,  Giornante,  Pelecomanté, 
Nomandiante,  Negromante ,  Chiromante,  Fifio- 
nomante ,  e  Gelofcopiante. 

Ven. E  vn  gran  furfante. 

^ diccfli  •  Infomma  tù  fe*  obferuator  volitus 
auiurmabauiumgaritu  fai  gran  cofe;  per  la  indo¬ 
vinazione  fa&a per ignem,  per  acquam,in  terra  , 
in  aere, per  fonum  peluis,  per  fcrutatio  ex  nomini- 
bns ,  per  lincas  manuum,  prò  mortuis,&  in  riTu  tù 
f«’  famofo  « 

Sofif.Maximd. 

VétXa  maxima  farà, che  tutti  faremo  fperlongati. 

Rin.Parà  mè,  che  di  tèli  poffa  dire  come  quella  Don¬ 
na  difleà  falere, quando  aftrologando,e  guardan 
do  le  Stelle  fidamente  cadde  nel  fo/To  ;  così  cortei 
alhora  dicendo  :  Non  ti  vergogni  à  parlar  di  Cie¬ 
lo,  e  non  fai  quello  c’hai  in  terra auanti  i piedi? 
così  tù  per  tanti  fortilegi,e  per  tante  indouinazio- 
ni  fe*  indouino,nè  in  quelle  vederti  la  forca,  che  ti 
era  alzata  in  terra . 

Vét.Eh  caro  Signore  pietà,fe  voi  l’hauete  ne  gli  occhi, 
come  volete,  che  in  terra  la  vegga . 

Lelio. Non  più,  non  piu  ;  Cada  quanto  prima  quefl’ira 
tua fmoderata fopra noi  .poiché più  m’accuorail 
«Uuer  perder  Sorella ,  Moglie,  e  Cognato  à  pena 

K  trouau. 
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trouati,che  la  propria  mia  odiofa  vita. 

Rin.Hor  hora  farai  fernito  :  ma  che  gente  è  quella,  che 
fra  tante  facelle  accefe  di  quà  viene  *  qual  prigioa 
conducono  ? 


SCENA  DECIMA. 

Lepido  »  Soldati,  e  tutti  quelli  della 
Scena  Nona . 

Mio  Signore,  coftoro  fecero  di  me  preda, 
nè  mi  conofcendo,nè  credendo  per  giu¬ 
ramenti  loro  fatti,  ch’io  folli  feruitor 
fuo  mi  legarono ,  e  qui  mi  conduffero  :  ma  V.  Si¬ 
gnoria  Illglìriflìmasà  poi  quello, ch’io  venni  à  fa¬ 
re  à  quella  Capanna . 

Rin.Dal  mal  nefegueil  mal,  dal  bene  il  bene. 

Così  canta  il  Poeta. 

Sofif.Malum  male  perdas  *  S’hà  fatto  male  appicatc- 
lo:  Così  farete  boia  Iliuftrilììmo  della  voftra  Raz¬ 
za  incora  i  e  lì  potrà  dire  ;  opus  laudar  ardii-- 
cem . 

Rin.Taci,  taci  ,  che  non  mancano  carnefici,  per  tanti 
rei  di  forca:  Scioglietequel  Gentilhuomo. 
Lep.Signor  Lelio  ,  Cognato  caro  non  temete  . 

Lelio.  Solo  mio  Signor  mipefa  di  lafciar  la  vita  ,  per 
quella  eh’ è  della  mia  vita  la  parte  piu  cara  . 
Vct.O  fe  i  Xagliacozz',0  i  Ciciliani  (  diauolo  )  facefle- 
ro  de’ colli  s  come  fanno  dei  nafi,  che  bel  giuo¬ 
co  farebbe  il  farli  appiccare . 

Rin.  Compilato  quello  negozio  Signor  Lepido  ? 
Soldato. Se  volle  anch’ilTu  Segnore  voltarle à  nuie,e 
cofsi  lo  pigliammo. 

Lep. 
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l»cp.E  vero  :  ma  quando  loro  feci  refirtenza ,  e  con  le 
armi  mi  oppofi,  fu  folo  ,  per  ch'io  loro  credeua 
nemici  di  Lelio,  col  quale  à  quella  Campagna  mi 
difeoperfi  Cognato,. 

Rin. Duoimi  Signore,  che  non  così  tòrto  hauràtroua- 
to  il  cognato, come  Thaurà  perduto,  poich'io  non 
poffo  far  ,  fe  non  ch'egli  co'  fuoi  feguaci  muo- 
ra . 

Lclio.Di  morir  fon  difpofto:  ma  perche  non  fi  faccia 
errore  per  l’habito  d’huomo  ,  Tappi ,  che  cortei  è 
donna . 

Rin.Donna?  non  è  donna,  è  demone,  non  è  femmina,  è 
vna  furia?  E  come  (  licenziofa  )  tanto  ofafti  ,  che 
dimenticandoti  i  confini  della  cafa  ,  Verter  don¬ 
na,  contrafacefti,  adulterarti  il  fello  tuo, vedendo 
habito  d'huomo,non  fra  donneelfercizij  femini- 
li  facendo:  ma  tra  farinelli  alla  Campagna  artafli- 
nando  ?  Altro  adunque  non  fi  faccia  ,  che  pigliar 
queirinuoglio  di  lacci,  e  cortei  la  prima  appicca¬ 
ta  . 

Mari. Ohimè,  che  afeolto  ?  pietà  Signore  m’è  cognata  • 
Lelio.Signore  m’è  conforte. 

iepido.Eh  Signore  ti  fia  noto  ,  com’è  nobilifiìmo  que* 
rto  Caualiero  ,  e  ch’egli  colpa  mia  lafciò  Firenze 
fua  cara  patria, per  dura  necefiìtà  fua  patria  facen 
doquert’horrida  felua.  Qiieft'è  forella  fua ,  per 
mio  diffetto,  per  mia  crudeltà  ridotta  in  iftato  di 
tanta  miferia,  e  querta  che'n  habbito  d'hucmoft 
vede  è  gentildonna  nobilifiìma  ancora . 

Rin. Signor  Lepido,  al  prefentefeminate  nella  fabbia  , 
con  certa  fperanza  di  raccorneil  frutto;  ft  ab  il  ito 
è, che  ciafcuno  muora,  e  fe  nemuora  hor bo¬ 
ra. 

Vent.Ohimè. 

Sofìf.  Heu,heu,  heimi,  heimi. 

Tod.O,poure  totefche,  òpourcmigole ,  piu  non  beuet 

K  a  viue 
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vine,vh,  vh,vh. 

Spiti, Md  mi  zouenazzo  gramo, in  tei  pi  belo  de  magnar 
o(ìreghe,e  brueti,me  fcouien  far  el  faltodel  fioco? 

Ferra. E  mich’i  m’ha  tolt  per  vn  zangarin  ,  ch’i  m* 
volpefar  per  el  col . 

Lcp.R.iniero,Riniero  poich’è  riabilito  cosl,nè  da  tal  v* 
glia  ritraher  ti  puote  humana  pietate  :  ma  Tempre 
più  infierito  cómàdi  che  fi  trouino  i  lacci, che  s’an 
nodino  à’  tróchi,che  fi  cingano  à’  rei, e  che  fi  mtio 
ra;trouifi  il  mio  capcftro  ancorale  s'intenda  gia- 
mai,che  viua  colui, che  folo  fu  di  tato  male  radice. 

Ven.Stà  pur  à  vedere ,  che’l  mal  tempo  fi  fcarica  fopra 
noi ,  ch’à  i  cani  magri  uan  dietro  le  mofche. 

Sofi.Veru  eft.Canispauperé  peregrinum  séper  infeftus. 

Rin. Quanto  far  poffo,  per  quella  voftra  trabboccheuo 
Jepafiione  farà  ch’afcolti  il  ftionome  ,  il  fuoco- 
gnome,acciochcque*  tali,  ch’afpettano  di.Coftei 
nouella  faper  il  poflfano  ,  cofa  alle  heredità  molto 
conuenienti . 

Lelio, Nòsnò;piiì  tofio  tacciali  il  Tuo  nome,  che  rapen¬ 
doli  porga  tanta  occafione  d  infamia  aita  fua  Ulu 
ftri  filma  famiglia. 

Rin.  Diciatti  pure  impiccatiifima  famiglia,  non  Illu-f 
flrifiima  famiglia . 

Lelio.  Signore  vccidi  il  corpo  con  le  tue  funi ,  e  non  la 
fama  altrui  con  la  tua  lingua  ;  torno  à  ridire,ch'è 
d’Uluftrifsima  famiglia^  fotto  fede  maritale  giua 
peregrina  amorofa  di  rnè  cercando  certa  nouella. 
Moggi  folo  fi  ritrouammo,  s’abbracciammo, pian- 
gémo,nèfi  godémo  ancora  cófor.tfc&  il  fuo  nome 
è  Teodora  di  ftirpe  Milanefe,  nata  però  in  Firéze  « 

Rin-ìn  Firenze?  Il  padre,  la  madre  corneiì  chiamò! 

Lelio, Tiberio,  e  Terfandra  . 

Rin. Tiberio,  e  Terfandra  ? 

Ventu.Stà  à  veder ,  che  fi  fà  appiccar  di  noftra  compa¬ 
gnia. 

Rin.Stà cheto;  il  cognome  ? 
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XeIio*Tiberlo Gelini ,  eTerfandra  gentili. 

Sid.  O  Segnore ,  E  che  hai ,  che  te  fi  fatto  à  cofsì  palli¬ 
do,  Ohimè accìtu  ,  accìtu;  foftenete!u,chefuene‘. 

Vcnt. Allegrezza,  allegrezza  »  figliuoli,  fiamo  Caini ^  il 
Boia  muore. 

Tcof.Acquafrifca,  acqua  frifea. 

Vent.E  lafciatelo  morire. 

Sid.Chiano,  chiano  ,careucnc>ò  pottcro  Scgncre,e 

*  che  farrà  * 

Hinic.  S’inafpettato  contento  potere  altrui  priuar 
di  vita  ,  io  già  morto  farei  .  O  Fortuna  hor 
miniftra  di  noie  ,  &  hor  di  gioie  ;  ò  quanto 

I  -  già  crudele  mi  rubbafti  ,  ò  quant'hora  pietofa 
mi  ritorni ,  Turni  fé’  figlia ,  ò  figlia . 

Sofif.  Quid  audio* 

Ven.Quid  malanno  ? 

Teo.  Ohimè. 

X-elio.O  Cieli. 

Rin. Io  fon  non  più  Rimerò:  ma  Tiberio  Gelini  ,che 
tutto  il  Gielo  del  cuore  all’ardor  di  quello  cafo  di- 
ftruggofn  lagrime  p  gli  occhiiò  cara  figlia,ò  figlia 

Tcod.  Odolcifiimo  Padre. 

Bé  troppo  rifoluta  m'accerta uch'effer  peraccidé- 
te  crudele  Colui  no  potcua  ,  che  per  natura  pieto- 
foefifermi  li  conueniua;  echi  refiere  dato  m’haue- 
ua,nó  poteua  di  quello  priuarmi,toghendomi  alla 
luce, chi  mi  diè  cagion  di  rimirar  la  luce.Peró  tacé 
do  il  difeorrer  co  la  lingua  di  paterna  pietà,  co  le 
lagrime  io  parlo  >  e  nel  mio  feno  Pantàttffimo  Pa¬ 
dre  ftringédojnell'acque  del  piàto  fpengo  il  fuoco 
d'ogni  fuo  giufto  fdegno.  O  Padre,ò  caro  Padre. 

f  Lep.O  tenerezza  paterna . 

i  Jkini.O  cariflìma  figlia,  ò  figlia,  òfiglia,  quantomeno 
fpcrata  tanto  più  cara .  Ti  riceuo,  e  fpofa  di  cosi 
gcnerofo  Signore  io  ti  chiamo  ;  e  per  genero  de- 
gno,eper  amatifiìmg  figlio  lo  riceuo. 

K  l  Sofif. 
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Sofif.No  eft  amor, qui  vincat  paccrnum ,  8c  ìpfe  in  filios 
defccndit,  &  non  afcendit. 

Rinj.Io  io  farò,  che  fpezzato  ogni  ritegnio  d’ira  douu- 
tappezzerò  ancor  diquefti  lacci  quefto  infame  no 
do;  e  fe  pur  di  laccio  alcuno  annodar  vi  dourò, fa¬ 
rà  d’Amore,ed’Himeneo  il  fantiflimo  legame;co- 
sì  in  virtù  di  quefto  maritaggio  il  vecchio  Padre 
godrà  dellafmarrita  Figlia,  colpa  dellaquale Fio¬ 
renza  lafciando,fotto  il  manto  d’altro  nome  osò 
di  celar  sè  fteflo  per  l’infamia;  l’Innimico  farà  Co 
gnato  amico  ;  e’I  Fratello  della  Sorella  racquiftata 
potrà  godere.  O  giorno  in  apparenza  di  morte, ap 
portator  di  vita  ;  Affrettili  pur  la  rigida  Parca  di 
filar  Jo  ftame  di  mia  vita,  o  con  l'agghiacciata  ma¬ 
no  gli  occhi  la  Morte  mi  chiuda  ,  poiché  giorno 
più  lieto  di  quefto  mirar  non  poftb . 

Lelio. Il  benefìcio  è  così  grande,  che  più  fi  può  ammi¬ 
rarlo  con  taciturnità ,  che  narrarlo  con  facondia  > 
però  doue cede  la  lingua,  fupplifcano  le  lagrime 
tutte  lingue  del  cuore  quanto  più  tacite  tanto  più 
parlatile  narratrici  affettuofe  di  memorabil  cafo  • 

Rini. Sciolgali  ogni  reo, poiché  non  voglio  ,  che  piccio- 
liflìmo  neo  di  trauaglio  macchi  il  candido  di  sì  bel 
giorno, 

Ferr.O  chcfiaiuebenedet . 

Tedef.Siguore  mi  fcrjuer  in  terre  tetefche,  chetiftagre 
ei  mazor  Capetanie  piatolofe  dtl  mond. 

Sofif.Quid  faciam,  autdicamndcio»  folum  dico, che 
omne  malum  recens  facile  opprimitur. 

Vcnt.Signore  io  non  la  dirò  in  latino  :  ma  in  volgare,  e 
dirò  come  dille  quella  donna  i  Demetrio  Rè  ,  chd 
fuggiua  di  parlarle. 

Rini. Che  ditte* 

Vent.Così  ditte.  Ofà  grazie  òlafcia  di  chiamarti  Rèi 

Sofif.Stante  pede  bene  dixifti. 

Rini.  Vuoi  tù  forfè  grazia  alcuna* 


Vent. 
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Vent.Sì  Signore. 

Rini.Perche  qui  cito  datbisdat,  mi  contento*  chiedi, 
che  vuoi?  la  concedo  ancor  non  chiefta. 

Vent.Sjj  fate  appiccar  Sandrino  Spione, 
t  Rini. Perche  mentir  non  debbo,  mi  contentoima  fi  coni 
muterà  la  pena. 

Mari. Deh,  Signor  pietofo,s*à  quello  mifero  condanna^ 
to  fi  concede  grazia,  grazia  pur  concedali  à  chi  l'è 
ferua , e  parente. 

Rini. Sia  conceduta  j  molto  la  Signora  Fiorinda  merita. 

Mari. Sandrino  in  grazia  io  chiedo  ;  poiché  da  lui  io  fui 
raccolta  ferita,  e  come  cara  figliuola  amandomi, 
m’accarcezó,  e  mi  nudri  cortefe. 

SCETiJ  VHDEC1MJ. 
Sandrino, e  tutti  quelli  della  Scena  decima. 


\  H  Signor  cape  de’  birri,  perdonatemi,  vedete  ; 
hommcla  allettila  co*  gli  fconurzzoli  del  pan 
^  **  come  nieue  >  e  s*ib  feci  la  fpia ,  non  file  già  vo¬ 
lontaria:  maisforzata  > mifericordia  Signore, 

£  ini.  Alla  tua  ru llic a  fedeltà, c  pietà  dar  no  fi  puote  ric- 
compenfa  pari, ancor  che  d3  mano  Reale  ella  pro¬ 
cederci  e  fe  cosi  fumo  care  Pacque  di  Simete  Pa¬ 
llore  nel  vafo  delle  proprie  callofc  mani  offerte  al 
Rè  A  rtaxerfc,  quanto  affai  più  dourà  efferapprez* 
zabil  quello,  che  (merci  tua)  hoggi  necoropa* 
rifceagliocchi?  Non  Polo  ti  dovrà  effer  leuato 
quel  nome  indegno  di  fpionerma  con  titolo  hono- 
rato  di  mio  feruo  lafciar  ti  conuerrà  quelle  alpe- 
flri  habit?.zkni>e  meco  ridirti  à  Napoli  ;  e  fatto  à 
parte  il  mio  Signore,  che  piu  con  la  pierà,checon 
la  fpnda  ho  vinto,  e  caftigato  ci  ridurremo  poi  cd 
così  bella  fchieia  à  Faenze  di  care  paci ,  e  di  felici 
v.  .  K  -*  ma- 
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maritaggi  godendo. 

Sand.l’  yi  Tono  vbrigato  Oleifere:  ma 

Rini. Che  hai,  che  ti  gratti  in  capo  \  penfieri. 

Vent.  Pidocchi. 

Sand.MefTcre  mi  duole,  ch’io  lafcio  qui  la  mia  manza* 

Vent.Poueraccia ,  ftarà  calla,  hor  che  fi  parte  il  Tuo 
Toro. 

Hini.Le  voleuibene* 

Vent. La  tettaua  ogni  giorno,  à  tutte  le  foggic,  e  dinan» 
zi,  e  di  dietro. 

Kini.Hor  sù  è  quella  ancora  condurrò  meco ,  e  ti  farà 
moglie. 

Teof.O  che  garbato  Segnorc.  Teofelo  puro,Sedonio  ,e 
tutto  Callidio  deSanguene  te  promette, che  à  nà 
vna  preta  di  marmoro  uole  fare  eterno  chilfo  ca- 
foà  parte,  àpartes  doueàdefpicttodélo  tiempo 
dure  gran  tiempo, azzò  che  v’nognie  tiempo  s’hab 
bia  riempo  de  chiagnere  dolcemente  leienna  chit 
fa  memoria  ammorofa . 

Sofif.Poiche  più  il  belligero,  e  fremebondo  Marte  non 
freme  ,  onde  gli  huomini  pauefatti  s’inuèrtigina- 
uano,e  per  l’egritudine  egroto  ciafcuno  fiexis  ge* 
nibusfortiter  heumi,heumigridaua. 

Ven.  O  quella  è  della  buona  . 

Sofif.Hor  poi  chei  maleante  Fabro  col  fuo  malco^fap* 
parecchia  in  alba. 

Ven. In  Trino  . 

Sonf.In  nigerrima,  autcoralicea  petra* con  fcalpture 
*gypti£alzar  tabelle  parlabonde,  onde  rimanga 
finuilacrata  illa  re$ ,  in  ilio  loco  .  Hor  che’l  Zeuli 
con  arte  pidlurana,e  uiuaci  colorature  tele  pidlo- 
reggia, eg° faclus  hòdie  il  Pianeta  viperaio ,oU 
femina  galeata,  puto . 

Vent. Io  lo  Tento  . 

Sofif.In  anione  tanto  dignifica,in  platea  tetragona  de» 
catare  hoc  caldai  iu  fermbae  Ciceronianoiaut  di* 

cantiiare 

a-'  "  ^ 
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cantilareinPhrygio  tono  rithmiticamente  s  po* 
ftea  in  carmi  procaci  . 

Ven.E’n  verfi  polliglioni. 

Sofi.Promiclo  fuper  ^aligero  Pegafcus  Caballo  feorrer 
lubricamente  di  Pindo  i  filucftrati  laureti ,  quegli 
ambulacri  facri, luogo  alle  Pierie*  alle  Camoened* 
temporario  dilcd^toi  &  hic,hiliic,hilac. 

Vcn.Oqueft’è  della  liquida. 

Sofif.Notum  facere  come  Lelio,  Fiorinda,  e  Lepido  i» 
noduli, eternali  d'amore  fono  ampleflati.Hor  voi 
maximi  viri  du  per  magna  fglicitas  in  irta  folatio- 
fa  ludificatione ,  in  quello  ludibriofo  fpalfo  il  tri¬ 
dentato^  denticu  lato  Auriga  ,  fa  che  per  lo  mare 
cxultando,  e  eanendo  vanno  le  femihumanc,&  ha 
mide  Pu!celle,che lainferaparte  hanno  difqua- 
matura  argentea  ,  e  Tali  pilfacce. 

Ven.E  le  tette  fcagazzone. 

Rod.O  nafa  lì,  che  latini  • 

Sofif.Hor  che  la  filua  da  i  partmli  pueruli  ludibondi,  al- 
le  tumide  vbere, alle  mammillule  auuezzifcorrén- 
do  vanno  con  le  pufpofe  tibiette. 

Ven.Ti  venga  il  cancaretco  . 

Sofil. Lieti  gridando,  Viua  ,  Viua  Cupidine:  exultate,* 
plaudite;  quia  pax  eli  radix  omnium  bonorum. 
Ite  vos,  ite  velocitcrad  veftrum  domicilium,quia 
tempus  eli  remigio  aquam  findere,per  lafciar  que¬ 
lli  faldolì  monti,  e  lafciar  quelli  agri,  doue  per  ca- 
rentia  di  pane  ,  &  opulenza  di  falli  farelle  con  noi 
vna  magherà  cena .  Addio  ,  Valete. 


FINIS. 


U4 

tA  V  V  ERTI  MEJfTO 

Dell'Atto  Trirno. 

S  libito  fatto  il  prologo  cader à  ma  tela  dipinti 
al  rumor  d'vna  arcbibugiatay  la  qu  ile  coprirà 
ma  grotta  molto  fpagicfa^nel  megodelTea - 
tiro  »  tir  <n  quella  ft  vedrà  fopra  vna  cajfa  ceper- 
Cadi beUiflìm  tappeti ,  Lelio  che  dorme>ccperto 
d'vn  belli  (fimo  drappo  d'orc^inge/ìoyche  ft  ueggay 
ch'egli  tenga  fotto  à  quel  panno  l'a*  ccbugic  tersi 
tuttti  Farinelli  alnumero  di  12.  do  ur  anno  in  dim 
uerftgefti  dormireytenendo  l'armi  alle  maniy  fot¬ 
to  il  capo ,  &  in  altri  varijmoii  ;  però  nell' vf ci- 
re ,  ne  l  Soffino y  nè'l  compagno  vedranno  i  dor¬ 
mienti .  Ma  s'auuertayche  quegli  Farinelli  per 
guardia  di  Lelio  faranno  fuper burnente  velini. 
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Delle  Robhe . 

ATTO  PRIMO. 

Scena  Prima. 

H  Abiti  molti  per  Farinellitma  la  più  parte  co  oro» 
con  belliflìme  armi,  e  con  ricche  piume  ne*  ca¬ 
pelli  :  ma  frà  quefPhabiti  ce  ne  farà  vno  da  ve- 
ftir  ii  Pedante ,  cioè  con  vna  vefte  nera  fino  al  ginoc¬ 
chio, con  armiridicoiofe . 

Cimarra  fuperba ,  e  berrettino  di  velluto  cremifino ,  o 
d’altro  colore)  poiché  Spinello  doue  dir  dourebbe  di 
velluto  cremifino ,  potrà,  dir  di  velluto  tale  dee. 
SCENA  S  E  COND  A. 

Afino  per  Marinella, 

Lucernaccia  accefa ,  per  Sandrino  . 

SCENA  TERZA. 

Va  feiugatoìo  dourà  hauer  Venturino  vfeendo  • 

Vn  cefto  con  herbaggi ,  c  duepuine  frefche  per  Mari¬ 
nella. 

SCEN  A  CLV  ARTA. 

Duo  fiafehi  ,e  duo  bicchieri . 

SCENA  QVINTA. 

Nulla  . 

*  , ,  * 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Prima. 

Afino  ,  per  Sandrino . 

Danari  per  Sandrino  al  numero  di  £4.  monete. 
SCENA  SECONDA. 

Nulla. 

•SCENA  terza; 

Sadile,  per  Sandrino  per  combatter  contra  il  bandite# 

SCI- 
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SCENA  QV ARTA, 

Nulla . 

SCENA  QVINTA. 

Molti  bracci,  per  veftjr  da  fcrocco  Venturino,  c  due  fer 
le,  boccalaccio,o  pianatacela  per  appiccarli  al  fian* 
co  j  &  vna  lettera ,  che  vi  à  Lelio . 

SCENA  SESTA. 

Habiii  per  diuerfi  pallori ,  die  douran  portar  quella 
-  robba,cioè. 

Prefeiutti,  Talami  ,  cofcic  di  manzo  falate,  lingue  al 
fumo  ,  forme  di  formaggio  j  molta,  e  varia  pollaria. 
Lepri,  &  altri  felttaggiumi,  e  gallinacci . 

.  Vna  Zerla,  la  quale  lì  potrà  empierla  di  fieno,  e 
foura  d  elfo  porre  diece  ,  o  poco  più  pani. 

Due  vitelli ,  o  vini, «morti . 

Due  Ganghe  piene  di  fiafehi  vuoti»  al  numero  di 
diece  per  ogni  Ganga  . 

VnceGone,  chefingapoluere. 

Palle,  emarchefette. 

SCENA  SETTIMA. 

Trombe,  e  Tamburi  foneranno. 

*  ATTO  TERZO.  * 

Due  veGi  nere  ,ebelle  perSidonio  ,e  per  Teofifo  ,  e 
dueberrettebafledi  velluto,  quattro  fchioppi,  quat¬ 
tro  murioni ,  c  quattro  paGori  veGiticon  queG'ar- 
tni  ;  armi  per  gli  Sbirri  .  Si  potrà  volendo  veGiir 
quattro  altri  di  nero  con  veGi  lunghe:  ma  che  no* 
parlino  $  douendo  fcruir  folo  per  adornamento . 

SCENA  SECONDA. 

~  n  :  ;  .  Nulla,  r;  ~  \  :  ■  • 
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SCENA  TERZA. 

Vn  feltre,  &  vn  habittaccio  per  yeftir  Venturino,e  bar 
baccia  ridicolofa .  . 

SCENA  Q^V  ART  A^ 

Vna  Catena  hauerà  il  Pedante. 

SCENA  EVINTA. 

Nulla. 

SCENA  SESTA. 

Nulla  . 

SCENA  SETTIMA. 
Sandrino  potrà  hauer  alcuna  cofa  in  mano  per  dar  à 
Marinella . 

SCENA  OTTAVA. 

I  Vn  tamburo,  e  duo  fchioppi  carichi,  e  ficuri  per  Scari¬ 
care. 

SCENANONA. 

Hauerà  Teodoro  vna fpugnetta  in  mano,tintan*lcma 
bro  ,  &  allhor  che  fi  fingerà  ferita, potrà  bagnar  con 
quella  il  fazzoletto,  moftrando  d’afciugarfi  laferi- 
taipcrò  la  ftefia  fpugna  potrà  tener  chiufa  nello 
fo  fazzoletto  :  più  Doralice  potrà  hauer  vna  barbet* 
ta  gentilifiima ,  che  finga  di  prima  lanugine  foio  aK 
le  labbra . 

SCENA  DECIMA. 

Nulla. 

*  .  ATTO  Q^V  ARTO.  * 

Scena  Prima.  Nulla. 

SCENA  SECONDA, 
puecafene  d'oro  ,  e  due  borfe  haurà  rondinella*  .. 
i  Le  catene  a!  collo,  le  borfe  in  faccoccia. 

SCENA  TERZA.  Nulla, 

SCENA  QVARTA.  Nulla, 

SCENA  Q,VINTA. 
andrino  haurà  tutto  infarinato  il  vifo,lemani,e*l  per* 
io ,  &  vno  ftaccio  haurà  in  mano , 
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SCENA  SESTA.  Nulla. 
SCENA  SETTIMA. 

Spinello  con  vna  lettera. 

1  SCENA  OTTAVA. 

Sandrino  con  bicchier  d’aceto . 


ATTO  Q.VINTO, 

Scena  Prima. 


Vn  letto,  e  coperte  bel  le,  le  quali  il  Pedante  le  farà  por- 

tar  ad  vn  capraio .  .... 

SC  EN  A  SECONDA.  N  ulla . 

SCENA  TERZA  Nulla . 

SCENA  QV  ARTA.  Nulla. 

SCENA  QVINTA. 

Vna  Polla, vn  pezzo  d’arifta»  cefto,nel  qual  fi  nga  ari 
na.butiro.e  formaggio  ;  vn  taglio  di  «a»«‘no>  «oè/ 
di  caftrato  ,  vn’altro  petzodi  carne  .  che  fing 
iella ,  vn  fafeetto  di  cauo  o ,  vn  borfellmo  che  ha 
ueràSandrino  con  danari  ,  corda  per  leggar  hall- 

drino,  armi  per  la  Corte. 

SCENA  SESTA. 

Lucerna  accefa  per  Venturino .  f 

Boccale  da  vino  pien  d’acqua  per  lo  Toderco. 
SCENA  SETTIMA.  Nulla . 

SCENA  OTTAVA.  . 

Lanternoni, paftori  armati ,  trombe  varie,  c  tamburi 
molti, diuerfiarcobugi  carichi, due  1  g  > 
molte  accefe  >  però  i  paftori  armati  r 

tidifchioppi,edimurioni. 

SCENA  NONA.  Nulla. 

SCENA  DECIMA.  Nulla. 

SCENA  VN  DECIMA.  Nulla. 
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AV  V  E  RT  I  Ai  EKT  0 

per  guHo  deli' Autiere. 

BEnch’io  fappia ,  che  di  già  elfendo  fiata  quefl'O- 
peretta  fottogli  occhi  d’oculati  Lettori  Thauran 
no  in  ogni  parte  molto  ben  conofciuta,  nondi* 
meno  forz'è  come  parto  da  mè  amato ,  ch*io  ne  dica  va 
non  so  che,  fopra  del  quale  forfè  (chi  sa  )  non  farà  fla¬ 
to  poflo  quella  cura  diligente ,  ch’io  fludiofa  ci  polì ,  & 
è  quello, cioè. 

Già  con  marauiglia  ofTeruai ,  cht’n  tutte  le  comme¬ 
die,  che  m’è  occorfo  o  leggere, o  recitare, o  vedute rap- 
prefentare,  Tempre, Tempre  in  quelle TcorlT,  Padri  di  fa¬ 
miglia,  figliuole,  figliuoli,  amori  o  contrarilo  confor¬ 
mi,  intrichi  di  mezani, fughe  volontarie, rapimenti  for¬ 
zati,  ire,  furori,  gelofie,  querele, difprezzi,&  Umili. 

E’n  quello  fuggetto  di  Lelio  Bandito  di  niuna  di  quo» 

He  così  fatte  cofe  è  ripieno  il  Theatro  ,  e  poi  nel  fine  di 
tutto  n’abbonda .  Però  facendomi  à  credere  ,  che  que¬ 
llo  colpo  (  e  fiami  lecito  dir  così)  habbia  hauuto  del 
commendabile,  l’hò  voluto  accennare, à  quello  fine  ap 
punto  hauendo  così  fatta  inuenzione  compolla- 
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PEr  vn  certo  errore  fcorfo  dì  fogli  ftampati fi  Ve¬ 
drà  nella  Scena  XI.  dell* Atto  V.  vnnon  sòche 
centra  il  paterno  decoro ,  &  è  quello, cioè.  Sub- 
bito,che*l  Padre  riconofce  la  Figlia  legata , dourebb§ 
o  slegarla,  o  farla  slegare:  ma,  fe  non  lo  fa,  quello  non 
ègiàerror  nonconofciutodairAtittorc:  ma  tutto  cob 


jpa  fu  di  quello  *  che  s*è  detto  di  fopra  a 
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